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di DINO GIARRUSSO

I
l palco del concertone di Capodanno 
è soltanto un lontano ricordo, ma il 
Circo Massimo è nuovamente pronto 
per poter ospitare, nei mesi estivi, un 
ricco programma di eventi. A farla da 

padrone saranno i concerti, con centinaia 
di migliaia di persone che canteranno, bal-
leranno e salteranno all’ombra dell’Aventi-
no. Ed è proprio dal Colle che arriva un gri-

do di allarme. E non è il primo. A lanciarlo è 
l’associazione  “Amici  dell’Aventino”  che,  
con un esposto – il secondo, dopo quello 
presentato a ottobre 2022 – sollecita le au-
torità ad intervenire in merito ai “rischi al 
patrimonio  archeologico  monumentale  e  
privato del Colle Aventino in occasione dei 
grandi eventi al Circo Massimo”. 
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I
l comparto ecoindustriale italiano sta 
registrando numeri importanti e lu-
singhieri.  Nel  2022, stando ai  dati  
dell’istituto nazionale di statistica, in 
base ai prezzi, nel 2022, la produzio-

ne di beni e servizi ambientali s’è attestata a 
poco meno di 217,5 miliardi di euro per un 
valore aggiunto dell’intero settore stimato 
in poco meno di 80 miliardi di euro (per la 
precisione 79,9). La produzione è salita del 
37,7%, il  valore aggiunto è schizzato del  
40,6%. Si tratta di un imponente passo in 

avanti che è stato trainato, soprattutto, dal-
le attività relative al miglioramento dell’ef-
ficienza energetica mentre hanno segnato 
il  passo  quelle  inerenti  al  contenimento  
dell’inquinamento acustico. Nel 2023, il pe-
so complessivo dell’economia ambientale 
sull’intero tessuto produttivo italiano è sta-
to pari al 4%, un anno prima, nel 2022, era 
“solo” al 3,1%. Una notizia che fa felice an-
che il Fisco che brindare a un’impennata, 
pari al 19,4% del gettito da imposte green. 
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Q
uaranta miliardi di dollari 
per un totale di quaranta 
intese sia a livello governa-
tivo che nel settore priva-
to.  Un  piano  di  investi-

menti  assolutamente  imponente  che  
potrà dare nuova linfa ad alcuni dei set-
tori maggiormente strategici sui quali il 
governo ha focalizzato l’attenzione. È 
questa la portata del partenariato stra-
tegico tra Italia ed Emirati Arabi Uniti 
sugellato ieri a Palazzo Chigi dove la 
premier Giorgia Meloni ha ricevuto lo 
Sceicco Mohamed bin  Zayed  Al  Na-
hyan, al quale sono immediatamente 
seguite le firme di alcuni importanti ac-
cordi di cooperazione. Un rapporto in-
tessuto in due anni di ottime relazioni 
bilaterali, ambiziosamente coltivate da 
ambo le parti e che hanno avuto ieri il 
primo punto di caduta concreto, saluta-
to dalla presidente del Consiglio italia-
na, poi intervenuta al Forum imprendi-
toriale Italia-Emirati Arabi Uniti, come 
“la scelta di concentrare la collaborazio-
ne su asset strategici guardando al futu-
ro, perché vogliamo fare un lavoro di 
lungo periodo e vogliamo che la nostra 
cooperazione abbia un orizzonte lungo 
e stabile”. 

L’industria verde cresce a ritmi da record 
QUANTO VALE IL GREEN CHE FUNZIONA, L’ITALIA “SUPERPOTENZA” DELL’ECONOMIA CIRCOLARE E NON SOLO

U
no spettro si aggira per l’Eu-
ropa, e più di uno - forse più 
di cento - in Italia. Le elezio-
ni tedesche,  con la  vittoria 
della rediviva CDU (comun-

que al suo secondo peggior risultato di 
sempre), il crollo della SPD e la crescita 
netta ma non decisiva dell’AfD, mettono 
questo spettro al centro della scena. È lo 
spettro del fascismo? No, quello è più di 
moda in Italia, da anni ormai, tanto che a 
furia di evocare “Al lupo! Al lupo!” come 
nella favoletta, è diventato difficilissimo 
distinguere i nostalgici dal resto. Non è 
nemmeno lo spettro del nazismo, sebbe-
ne AfD venga percepito da molti come un 
partito neo-nazista, e faccia pochissimo 
per smentire questa fama. Non è - e ci 
mancherebbe altro! - il marxiano spettro 
del comunismo, che dal canto suo non è 
affatto di moda in Europa, ma in Germa-
nia ha segnato un 8,8% con Die Linke, 
raddoppiando  quasi  i  propri  consensi  
(stava al 4,9%). Lo spettro è quello della fi-
ne di un vecchio equilibrio, di quello status 
quo che in qualche modo ha garantito de-
cenni di stabilità all’Europa e al mondo. 
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di CARLO GIOVANARDI

E
dietro a tutto ciò non ci sono 
“solamente” i disagi dovuti 
al grande afflusso di persone 
– che come descritto nell’esposto si 

traducono in ammasso di rifiuti, chiusure di 
strade con conseguente deviazione dei percorsi 
dei mezzi pubblici, traffico e interdizione ai 
parcheggi e al transito per i residenti in zona – 
ma anche disagi e criticità strettamente legate al 
territorio. Perché l’Aventino e l’area del Circo 
Massimo, oltre ad essere zona Unesco 
sottoposta a vincolo, sono caratterizzati da 
importanti criticità idro-geomorfologiche. E 
proprio per questo motivo, dopo l’esposto del 
2022, rappresentanti dell’Associazione “Amici 
dell’Aventino” avevano incontrato in 
Campidoglio nel dicembre 2023 l’assessore 
capitolino ai Grandi Eventi Alessandro Onorato, 
il dottor Gianluca Ferri dell’Ufficio Rischi 
Geologici del Comune di Roma e il dottor 
Massimo Pentiricci della Sovrintendenza 
Capitolina. Riunione in cui si concordò 
l’auspicabilità di procedere con un’indagine 
conoscitiva degli effetti sul territorio delle 
vibrazioni generate dagli eventi al Circo 
Massimo, visti anche i cedimenti – già a 
conoscenza dell’ufficio Rischio Geologico del 
Comune – che hanno coinvolto strade e 
abitazioni private. Una delicatezza dell’Aventino 
che è stata confermata, con preoccupazione, 
nell’agosto del 2023, durante il famigerato 
concerto di Travis Scott, che fece registrare una 
lieve scossa di terremoto dai sismografi 
dell’Ingv. E non si tratta di un fatto surreale, se si 
pensa che, come spiegato da diversi geologi, 
molte cavità che si trovano al di sotto del Circo 
Massimo – cavità che possono attutire o 
amplificare le vibrazioni – non sono state censite 
e di conseguenza non c’è modo di prevedere il 
comportamento che potrebbero avere in 
occasione degli eventi, che sono a tutti gli effetti 
dei micro-terremoti. Ennesimo riscontro del 
possibile rischio arriva da uno studio dell’Enea e 
dell’Ispra del 2021, che parla di un territorio con 
una “certa complessità geotecnica” e di “effetti 
significativi sulle rovine del Circo Massimo” per 
cui si “raccomandano indagini sulle vibrazioni 
indotte durante gli eventi”. Da quella riunione, 
di più di un anno fa, non vi è stata nessun input 
ad agire e da quella indagine Enea-Ispra del 
2021, nulla è stato più esaminato 
scientificamente. E di acqua sotto i ponti ne è 
passata, e di eventi sopra al Circo romano pure. 
L’esposto, ancora una volta, lancia l’allarme. 
Ancora senza riposta. È mai possibile dover 
sempre aspettare un disastro per provare ad 
intervenire? 
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L’ANALISI

T
rump è un repubblicano, fa 
parte del partito che più 
spesso ha eletto il POTUS, ma 
è un personaggio talmente fuori 

dagli schemi politici e comunicativi tradizionali da 
rappresentare paradossalmente un pericolo 
concreto per la conservazione che normalmente 
persegue il Partito Repubblicano. Lo spettro del 
terremoto politico è un autentico fantasma, così 
concreto e così incorporeo ad un tempo da gettare 
nel panico politici e commentatori, ed i loro punti 
di riferimento imprenditoriali e sociali. 
In Italia, dove appunto da un lato si tollerano 
manifestazione nostalgiche del ventennio e 
dall’altra si dà del fascista quasi a caso, come se si 
dicesse “scemo!” (i cinquestelle ieri, la Picierno 
oggi: quasi a nessuno è stata risparmiata 
quest’accusa), gli equilibri tradizionali sono già da 
tempo traballanti. Se il M5S ha avuto successo 
quando veniva percepito come autentica forza di 
rottura (33%, undici milioni di voti, 340 
parlamentari eletti), oggi FdI vive una doppia vita, 
essendo contemporaneamente garante di equilibri 
antichi e solidi da un lato, e protagonista 
quantomeno mediatico della rottura e del 
cambiamento dall’altro. Ma Giorgia Meloni non è 
la Veronique di Kieslowskj, e nella realtà è da 
tempo nel palazzo: già ministra con Berlusconi, fa 
politica dai tempi del liceo. Eppure il racconto è 
proprio questo: Giorgia contro tutti, Giorgia come 
Trump, Giorgia underdog vincente. Come tutti i 
racconti ha almeno un fondo di verità, essendo 
l’Italia un paese fondamentalmente a 
maggioranza destrorsa ma con una grande 
influenza di sinistra, invece, nel mondo della 
comunicazione, dei giornali, del cinema e dell’arte 
in generale. Questo strabismo d’analisi della realtà 
torna nei commenti al voto tedesco: Tajani dice 
che loro (FI è con CDU nel PPE) hanno fermato il 
populismo salvando la Germania. Da chi, però? 
Dagli amici del suo alleato Salvini, che infatti 
esulta per il risultato di AfD, come del resto Musk e 
in parte Trump. La sinistra non è pervenuta, 
ammesso che una sinistra italiana esista (come 
coalizione, pare sempre più evanescente: ecco un 
altro spettro!), e commenta con parole di 
circostanza, spesso esultando perché i nazisti non 
andranno al governo. Ma se sono nazisti, e se quei 
nazisti hanno preso il 20%, è davvero il caso di 
esultare? Anche quando il tuo riferimento politico 
in Germania (la SPD) fa il peggior risultato della 
sua storia? I cinquestelle dal canto loro avevano 
accolto Sara Wagenknecht alla loro convention di 
trasformazione nel partito di Conte senza garante, 
ma pare che questa ospitata non abbia portato 
fortuna: il partito rossobruno rimane fuori dal 
Bundestag per una manciata di voti. I verdi vanno 
pure loro molto male e addio coalizione semaforo. 
Chi ama l’Italia potrebbe auspicare che Meloni 
condanni senza se e senza ma ogni estremismo, e 
accompagni quest’ondata di destra in Europa con 
responsabilità, ricordando che –appunto- la CDU 
è il partito degli alleati forzisti, e che la democrazia 
non è negoziabile: avrebbe solo da guadagnare a 
livello di immagine. E poi si potrebbe sperare che 
tutto ciò che non è destra, oggi, sapesse 
organizzarsi e offrire una rappresentanza - e 
dunque una speranza - a chi è sfiduciato non solo 
dal governo ma anche dall’opposizione. Perché 
ricordiamolo: in Germania ha votato l’84% dei 
tedeschi, in Italia fatichiamo ormai ad arrivare al 
50%. E lo spettro del disinteresse è il più 
pericoloso fra quelli che si aggirano per l’Europa.

L’Ue vuole ancora 
la guerra.Gli Usa 
insistono per la pace 
eliminando gli ostacoli

di ANDREA VENTO
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di LORENZO FIORAMONTI
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di DINO GIARRUSSO

VERDE COME I DOLLARI

I POTERI CORTI

di GIUSEPPE ARIOLA

L
'Ue ha voluto celebrare 
il  terzo  anniversario  
dell'operazione  milita-
re  speciale  russa  in  
Ucraina con un inno al 

bellicismo. “Una pace giusta e du-
ratura si ottiene solo con la forza. 
Il  cuore del  nostro lavoro nelle  
prossime settimane deve essere 
accelerare l'invio di munizioni e 
armi all'Ucraina”.  Le  parole  da  
Kiev della presidente della Com-
missione europea, Ursula von der 
Leyen,  confermano  l'intenzione  

di puntare sul prolungamento a 
oltranza delle ostilità, ignorando 
la strada della diplomazia, con il 
rischio altissimo di vedere l'Unio-
ne europea non solo tagliata fuori 
dalle trattative condotte da altri, 
ma anche penalizzata da eventua-
li condizioni stabilite su cui non 
potrà mettere bocca. L'Alta Rap-
presentante dell'Ue Kaja Kallas, 
in conferenza stampa al termine 
del Consiglio Affari Esteri a Bru-
xelles, ha annunciato che è stato 
adottato il sedicesimo pacchetto 
di sanzioni contro la Russia e si la-
vora già al  diciassettesimo.  Nel  
Consiglio si è registrato “ampio 
sostegno” ad una nuova iniziativa 
Ue volta ad aiutare militarmente 
l'Ucraina, i cui “dettagli, e soprat-
tutto i numeri, verranno decisi e 
discussi  nel  vertice  europeo  
straordinario del 6 marzo”, ha as-
sicurato Kallas. La formula “am-
pio sostegno”, per chi conosce lo 
slang comunitario, significa che 
manca un accordo unanime tra i 
suoi  membri.  I  “falchi”  baltici  
spingono per la guerra contro Mo-
sca.  “Collettivamente  troviamo  
un po' strano che otto piccoli Pae-
si del nord Europa insieme forni-

scano il secondo maggiore contri-
buto di aiuti militari all'Ucraina”, 
dopo gli Stati Uniti. “Questo signi-
fica che si può fare molto di più” a 
livello di sostegno europeo. Que-
sto il messaggio congiunto lancia-
to dai ministri degli Esteri di Da-
nimarca, Estonia, Lituania, Sve-
zia e Lettonia (più Finlandia per 
procura). “Rafforzare rapidamen-
te” le  capacità  dell'Ucraina,  so-
stengono i ministri nordico-balti-
ci, la metterebbe in una posizione 
di  forza  al  tavolo  dei  negoziati  
quando verrà il momento, per es-
sere  anche  in  grado  di  dire  di  
“no”. Il governo britannico ha re-
so noto il via libera a più di cento 
nuove sanzioni contro “la macchi-
na militare russa e gli enti di paesi 
terzi che la sostengono”. Pronto 
anche un pacchetto di forniture 
militari.  Il  ministro degli Esteri 
britannico David Lammy, in un 
comunicato, l'ha definita la “deci-
sione più importante in quasi tre 
anni”. Il Cremlino non ha preso le 
mosse dell'Europa. “Gli europei 
continuano sulla strada delle san-
zioni, sulla strada della convinzio-
ne della necessità di continuare la 
guerra”, ha detto ai giornalisti il 

portavoce Dmitry Peskov. “Que-
sta convinzione degli europei, ha 
proseguito, è  completamente in 
contrasto con la mentalità di tro-
vare una soluzione sull'Ucraina, 
come stiamo facendo ora con gli 
americani”. La Federazione Rus-
sa è pronta a negoziare sull'Ucrai-
na, ma interromperà le azioni mi-
litari solo se l'esito soddisferà la 
parte russa. Lo ha affermato il mi-
nistro degli Esteri russo Sergei La-
vrov al termine del faccia faccia 
con il ministro degli Esteri turco 
Hakan Fidan. Per Fidan è indi-
spensabile la presenza degli ucrai-
ni al tavolo della pace: “Attribuia-
mo grande importanza alla nuova 
iniziativa statunitense come ap-
proccio orientato ai risultati. Cre-
diamo che si possa raggiungere 
una soluzione attraverso negozia-
ti a cui partecipano entrambe le 
parti”.  Una  rappresentanza  
“equa” è stata chiesta anche dal 
presidente turco Recep Tayyip Er-
dogan. “La strada verso una pace 
giusta e duratura può essere aper-
ta solo in un quadro in cui en-
trambe le parti in conflitto siano 
rappresentate  equamente”,  ha  
sottolineato in  un discorso  tra-
smesso al vertice internazionale 
nella capitale ucraina.

“Questo deve essere l'anno per 
l'inizio di una pace vera e duratu-
ra”, ha dichiarato Volodymyr Ze-
lensky. “Putin non ci darà la pace 
in cambio di qualcosa, dobbiamo 
vincere la pace con la forza, la sag-
gezza e l'unità”, ha aggiunto il pre-
sidente ucraino, parlando al sum-
mit con i leader occidentali.

Intesa più vicina sui minerali 
essenziali. “I team ucraino e ame-
ricano sono nelle fasi finali dei ne-
goziati per l'accordo sulle terre ra-
re. I negoziati sono stati molto co-
struttivi, con quasi tutti i dettagli 
chiave finalizzati”, ha fatto sapere 
la  vicepremier Olga Stefanichy-
na, in un post su X.

Vladimir Putin ha aggiornato 
telefonicamente  Xi  Jinping  sui  
contatti che la Russia ha avuto la 
settimana scorsa con gli Stati Uni-
ti in occasione della riunione di 
Riad. Il  portavoce presidenziale 

Peskov ha raccontato che Putin 
“ha informato il presidente cinese 
dei recenti contatti tra Russia e 
Stati  Uniti  e  la  parte cinese ha 
espresso sostegno per l'avvio del 
dialogo tra Russia e Stati Uniti co-
me la disponibilità ad aiutare nel-
la ricerca di una soluzione politi-
ca del conflitto ucraino”.

La Cina “plaude gli sforzi positi-
vi dispiegati dalla Russia e dalle 
altre parti coinvolte al fine di ri-
solvere la crisi ucraina”. Le rela-
zioni bilaterali tra le due potenze 
alleate “proseguiranno senza pro-
blemi,  malgrado i  cambiamenti  
nella situazione internazionale”, 

ha garantito Xi Jinping a Putin 
nella telefonata.

Gli  Stati  Uniti  sono  pronti  a  
porre il veto in Consiglio di Sicu-
rezza a qualsiasi emendamento, 
anche da parte degli europei, alla 
risoluzione proposta al Consiglio 
di Sicurezza che sollecita una “ra-
pida fine” della guerra in Ucraina 
senza però menzionare l'integrità 
territoriale.

L'adesione dell'Ucraina alla Na-
to “non è sul tavolo”, avrebbe ri-
badito Michael Waltz, il consiglie-
re alla sicurezza nazionale di Do-
nald Trump, stando a quanto ri-
porta Bloomberg.
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di FRANCESCO DA RIVA GRECHI

N
ell’ambito dell'intel-
ligence,  quando  le  
cose vanno male c’è 
sempre  un  “fall  
guy”, termine con il 

quale ci si riferisce a una perso-
na  deliberatamente  incolpata  
per coprire le responsabilità di 
altri. Quando si procede ad una 
operazione più o meno coperta 
generalmente viene prevista fin 
dalle simulazioni la figura del  
fall guy. Ma vediamo il profilo 
del fall guy: egli è innanzitutto 
persona che incolpata permette 
di proteggere individui più po-
tenti; spesso è figura di basso 
profilo e  vulnerabile,  con una 
posizione non organica ma pre-
caria nelle agenzie; funge anche 
da “specchietto delle allodole” 
permettendo di deviare l’atten-
zione dei media e della politica 

dai veri responsabili, proteggen-
do gli interessi dei vertici dell’a-
genzia.

Un uso troppo disinvolto di  
fall  guy  nell’intelligence  delle  
democrazie occidentali  solleva 
implicazioni etiche ed operative 
significative. Questa prassi mi-
na la fiducia da parte dei subal-
terni nelle agenzie, compromet-
te il principio gerarchico della 
responsabilità,  ed  in  ultima  
istanza  indebolisce  l’efficacia  
delle azioni di intelligence. Un 
clima di ingiustizia alimenta la 
sfiducia interna, ma anche una 
crescente diffidenza dell’opinio-
ne pubblica. Si tratta quindi di 
una tattica controversa, da uti-
lizzare solo in caso di grave crisi 
o di difesa di interessi nazionali.

Qualcuno potrebbe dire che si 
tratti del capro espiatorio, ma vi-

gono sottili differenze: il fall guy è 
una  vittima  designata  in  anticipo  
mentre il capro espiatorio viene scel-
to all’ultimo minuto con una decisio-
ne spontanea, circostanziale e oppor-
tunistica; il fall guy è in una posizio-
ne intermedia e ad un livello “credi-
bile” per gli osservatori mentre il ca-
pro espiatorio è generalmente ad un 
livello  basso  dell’organizzazione  o  
persino esterno ad essa; il fall guy 
può essere consapevole del proprio 
sacrificio mentre il capro espiatorio 
non lo è; il fall guy è figura tipica del-
lo spionaggio mentre il capro espia-
torio ha un vasto utilizzo anche in al-
tri ambiti politici e religiosi.

Gli esempi di fall guy nella storia 
degli Stati Uniti sono: il procuratore 
generale John Mitchell nel 1972 do-
po lo scandalo Watergate; il colon-
nello Oliver North nel 1986 dopo lo 
scandalo  Iran-Contra;  il  direttore  

della CIA George Tenet nel 2004 per 
la gestione non esemplare dell’11 set-
tembre e della guerra contro l’Iraq. 
Si tratta di soggetti per i quali si è as-
sistito a delle dimissioni, ovviamente 
per  proteggere  i  livelli  massimi  
dell’amministrazione. I casi più ecla-
tanti dell’Italia repubblicana riguar-
darono i capi dell’intelligence milita-
re Giovanni De Lorenzo, Vito Miceli, 
Giuseppe Santovito, che caddero do-
po episodi di gestione controversa e 
disinvolta, ma che si trasformarono 
in vittime designate e sacrificali ri-
spetto ad un sistema ben più ampio 
di abusi.

Comunità  dell’intelligence  come  
l’MI5 nel Regno Unito e il Mossad in 
Israele subiscono sistemi di control-
lo democratico più stringente ed han-
no  sviluppato  una  comunicazione  
più trasparente pur mantenendo la 
propria efficacia e riservatezza. E qui 

vien da riflettere sul fatto che l’equili-
brio tra  riservatezza e trasparenza 
non sia punto di forza nel nostro Pae-
se. Al di là degli attacchi di parte poli-
tica, i fatti recenti, con una girandola 
di  vicende  strabilianti  (Equalize,  
squadra Fiore, altri fenomeni di pri-
vatizzazione dell’intelligence, uso di-
sinvolto del software israeliano Para-
gon, le recenti controversie legate ai 
casi Abedini, Sala, Almasri, ecc.) ri-
schiano di  indebolire drammatica-
mente il comparto della sicurezza ed 
informazione, in un momento di de-
licato cambio di paradigma geopoliti-
co. Assistiamo ad una situazione cao-
tica e certo non esemplare agli occhi 
delle  intelligence  degli  altri  Paesi,  
molto attente al nostro ruolo nel Me-
diterraneo  ed  in  altri  contesti  di  
“guerra economica”.  Ma si  aprono 
anche questa volta le scommesse su 
chi sarà il proverbiale fall guy.

Il “fall guy”
la testa di turco
nell’intelligence

VOTO TEDESCO, UN MONITO
A TUTTO IL MONDO POLITICO

Von der Leyen 
a Kiev: “Subito
armi e munizioni 
all’Ucraina”
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Giorgia Meloni e Mohamed bin Zayed Al Nahyan

Q
uaranta miliardi di dollari per un totale di quaranta 
intese sia a livello governativo che nel settore privato. 
Un piano di investimenti assolutamente imponente che 
potrà dare nuova linfa ad alcuni dei settori 

maggiormente strategici sui quali il governo ha focalizzato 
l’attenzione. È questa la portata del partenariato strategico tra 
Italia ed Emirati Arabi Uniti sugellato ieri a Palazzo Chigi dove la 
premier Giorgia Meloni ha ricevuto lo Sceicco Mohamed bin 
Zayed Al Nahyan, al quale sono immediatamente seguite le firme 
di alcuni importanti accordi di cooperazione. Un rapporto 

intessuto in due anni di ottime relazioni bilaterali, 
ambiziosamente coltivate da ambo le parti e che hanno avuto ieri 
il primo punto di caduta concreto, salutato dalla presidente del 
Consiglio italiana, poi intervenuta al Forum imprenditoriale 
Italia-Emirati Arabi Uniti, come “la scelta di concentrare la 
collaborazione su asset strategici guardando al futuro, perché 
vogliamo fare un lavoro di lungo periodo e vogliamo che la nostra 
cooperazione abbia un orizzonte lungo e stabile”. Alla base 
dell’intesa c’è, infatti, uno dei più cospicui piani d’investimento 
finanziato da risorse estere dei quali l’Italia sia stata destinataria 

e la vastità degli ambiti di intervento è effettivamente 
considerevole. Si va dalla cooperazione nel settore della Difesa, 
utile a consolidare “comune visione ed impegno condiviso per la 
stabilità e la sicurezza globale”, ha dichiarato il ministro Guido 
Crosetto che ha parlato anche di “una partnership strategica per 
l'industria italiana di settore”, a quella in altri settori dalla 
enorme portata innovativa, come intelligenza artificiale, 
connettività, spazio, ricerca scientifica e progetti di sviluppo in 
aree strategiche come nel caso dell’Africa con il già avviato Piano 
Mattei. E non poteva mancare il fronte energetico, una delle 

questioni maggiormente attuali, dal caro bollette alla necessità 
di diversificare le fonti di approvvigionamento, anche nell’ottica 
di addivenire una maggiore autonomia, ovvero a un 
ridimensionamento della dipendenza dall’estero. Anche il 
nucleare e l’energia sostenibile rientrano dunque tra i principali 
punti del partenariato tra Italia ed Emirati, oltretutto nell’ottica 
di un percorso ad alta capacità tecnologica e dal valore 
fortemente innovativo. Un impegno che vedrà coinvolte le 
maggiori aziende italiane nel campo dell’energia, a partire da Eni 
la cui presenza negli Emirati Arabi è già ben radicata da anni. 

Italia-Emirati Arabi, Meloni: 
“Giornata storica con un
orizzonte lungo e stabile”

RUBRICA DI INTELLIGENCE

Ursula von der
Leyen a Kiev

con Volodymyr
Zelensky
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di CARLO GIOVANARDI

E
dietro a tutto ciò non ci sono 
“solamente” i disagi dovuti 
al grande afflusso di persone 
– che come descritto nell’esposto si 

traducono in ammasso di rifiuti, chiusure di 
strade con conseguente deviazione dei percorsi 
dei mezzi pubblici, traffico e interdizione ai 
parcheggi e al transito per i residenti in zona – 
ma anche disagi e criticità strettamente legate al 
territorio. Perché l’Aventino e l’area del Circo 
Massimo, oltre ad essere zona Unesco 
sottoposta a vincolo, sono caratterizzati da 
importanti criticità idro-geomorfologiche. E 
proprio per questo motivo, dopo l’esposto del 
2022, rappresentanti dell’Associazione “Amici 
dell’Aventino” avevano incontrato in 
Campidoglio nel dicembre 2023 l’assessore 
capitolino ai Grandi Eventi Alessandro Onorato, 
il dottor Gianluca Ferri dell’Ufficio Rischi 
Geologici del Comune di Roma e il dottor 
Massimo Pentiricci della Sovrintendenza 
Capitolina. Riunione in cui si concordò 
l’auspicabilità di procedere con un’indagine 
conoscitiva degli effetti sul territorio delle 
vibrazioni generate dagli eventi al Circo 
Massimo, visti anche i cedimenti – già a 
conoscenza dell’ufficio Rischio Geologico del 
Comune – che hanno coinvolto strade e 
abitazioni private. Una delicatezza dell’Aventino 
che è stata confermata, con preoccupazione, 
nell’agosto del 2023, durante il famigerato 
concerto di Travis Scott, che fece registrare una 
lieve scossa di terremoto dai sismografi 
dell’Ingv. E non si tratta di un fatto surreale, se si 
pensa che, come spiegato da diversi geologi, 
molte cavità che si trovano al di sotto del Circo 
Massimo – cavità che possono attutire o 
amplificare le vibrazioni – non sono state censite 
e di conseguenza non c’è modo di prevedere il 
comportamento che potrebbero avere in 
occasione degli eventi, che sono a tutti gli effetti 
dei micro-terremoti. Ennesimo riscontro del 
possibile rischio arriva da uno studio dell’Enea e 
dell’Ispra del 2021, che parla di un territorio con 
una “certa complessità geotecnica” e di “effetti 
significativi sulle rovine del Circo Massimo” per 
cui si “raccomandano indagini sulle vibrazioni 
indotte durante gli eventi”. Da quella riunione, 
di più di un anno fa, non vi è stata nessun input 
ad agire e da quella indagine Enea-Ispra del 
2021, nulla è stato più esaminato 
scientificamente. E di acqua sotto i ponti ne è 
passata, e di eventi sopra al Circo romano pure. 
L’esposto, ancora una volta, lancia l’allarme. 
Ancora senza riposta. È mai possibile dover 
sempre aspettare un disastro per provare ad 
intervenire? 
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L’ANALISI

T
rump è un repubblicano, fa 
parte del partito che più 
spesso ha eletto il POTUS, ma 
è un personaggio talmente fuori 

dagli schemi politici e comunicativi tradizionali da 
rappresentare paradossalmente un pericolo 
concreto per la conservazione che normalmente 
persegue il Partito Repubblicano. Lo spettro del 
terremoto politico è un autentico fantasma, così 
concreto e così incorporeo ad un tempo da gettare 
nel panico politici e commentatori, ed i loro punti 
di riferimento imprenditoriali e sociali. 
In Italia, dove appunto da un lato si tollerano 
manifestazione nostalgiche del ventennio e 
dall’altra si dà del fascista quasi a caso, come se si 
dicesse “scemo!” (i cinquestelle ieri, la Picierno 
oggi: quasi a nessuno è stata risparmiata 
quest’accusa), gli equilibri tradizionali sono già da 
tempo traballanti. Se il M5S ha avuto successo 
quando veniva percepito come autentica forza di 
rottura (33%, undici milioni di voti, 340 
parlamentari eletti), oggi FdI vive una doppia vita, 
essendo contemporaneamente garante di equilibri 
antichi e solidi da un lato, e protagonista 
quantomeno mediatico della rottura e del 
cambiamento dall’altro. Ma Giorgia Meloni non è 
la Veronique di Kieslowskj, e nella realtà è da 
tempo nel palazzo: già ministra con Berlusconi, fa 
politica dai tempi del liceo. Eppure il racconto è 
proprio questo: Giorgia contro tutti, Giorgia come 
Trump, Giorgia underdog vincente. Come tutti i 
racconti ha almeno un fondo di verità, essendo 
l’Italia un paese fondamentalmente a 
maggioranza destrorsa ma con una grande 
influenza di sinistra, invece, nel mondo della 
comunicazione, dei giornali, del cinema e dell’arte 
in generale. Questo strabismo d’analisi della realtà 
torna nei commenti al voto tedesco: Tajani dice 
che loro (FI è con CDU nel PPE) hanno fermato il 
populismo salvando la Germania. Da chi, però? 
Dagli amici del suo alleato Salvini, che infatti 
esulta per il risultato di AfD, come del resto Musk e 
in parte Trump. La sinistra non è pervenuta, 
ammesso che una sinistra italiana esista (come 
coalizione, pare sempre più evanescente: ecco un 
altro spettro!), e commenta con parole di 
circostanza, spesso esultando perché i nazisti non 
andranno al governo. Ma se sono nazisti, e se quei 
nazisti hanno preso il 20%, è davvero il caso di 
esultare? Anche quando il tuo riferimento politico 
in Germania (la SPD) fa il peggior risultato della 
sua storia? I cinquestelle dal canto loro avevano 
accolto Sara Wagenknecht alla loro convention di 
trasformazione nel partito di Conte senza garante, 
ma pare che questa ospitata non abbia portato 
fortuna: il partito rossobruno rimane fuori dal 
Bundestag per una manciata di voti. I verdi vanno 
pure loro molto male e addio coalizione semaforo. 
Chi ama l’Italia potrebbe auspicare che Meloni 
condanni senza se e senza ma ogni estremismo, e 
accompagni quest’ondata di destra in Europa con 
responsabilità, ricordando che –appunto- la CDU 
è il partito degli alleati forzisti, e che la democrazia 
non è negoziabile: avrebbe solo da guadagnare a 
livello di immagine. E poi si potrebbe sperare che 
tutto ciò che non è destra, oggi, sapesse 
organizzarsi e offrire una rappresentanza - e 
dunque una speranza - a chi è sfiduciato non solo 
dal governo ma anche dall’opposizione. Perché 
ricordiamolo: in Germania ha votato l’84% dei 
tedeschi, in Italia fatichiamo ormai ad arrivare al 
50%. E lo spettro del disinteresse è il più 
pericoloso fra quelli che si aggirano per l’Europa.

L’Ue vuole ancora 
la guerra.Gli Usa 
insistono per la pace 
eliminando gli ostacoli

di ANDREA VENTO

IN SILENZIO GIOITE E SOFFRITE
di LORENZO FIORAMONTI

di MARCO TRAVAGLINI

di DINO GIARRUSSO

VERDE COME I DOLLARI

I POTERI CORTI

di GIUSEPPE ARIOLA

L
'Ue ha voluto celebrare 
il  terzo  anniversario  
dell'operazione  milita-
re  speciale  russa  in  
Ucraina con un inno al 

bellicismo. “Una pace giusta e du-
ratura si ottiene solo con la forza. 
Il  cuore del  nostro lavoro nelle  
prossime settimane deve essere 
accelerare l'invio di munizioni e 
armi all'Ucraina”.  Le  parole  da  
Kiev della presidente della Com-
missione europea, Ursula von der 
Leyen,  confermano  l'intenzione  

di puntare sul prolungamento a 
oltranza delle ostilità, ignorando 
la strada della diplomazia, con il 
rischio altissimo di vedere l'Unio-
ne europea non solo tagliata fuori 
dalle trattative condotte da altri, 
ma anche penalizzata da eventua-
li condizioni stabilite su cui non 
potrà mettere bocca. L'Alta Rap-
presentante dell'Ue Kaja Kallas, 
in conferenza stampa al termine 
del Consiglio Affari Esteri a Bru-
xelles, ha annunciato che è stato 
adottato il sedicesimo pacchetto 
di sanzioni contro la Russia e si la-
vora già al  diciassettesimo.  Nel  
Consiglio si è registrato “ampio 
sostegno” ad una nuova iniziativa 
Ue volta ad aiutare militarmente 
l'Ucraina, i cui “dettagli, e soprat-
tutto i numeri, verranno decisi e 
discussi  nel  vertice  europeo  
straordinario del 6 marzo”, ha as-
sicurato Kallas. La formula “am-
pio sostegno”, per chi conosce lo 
slang comunitario, significa che 
manca un accordo unanime tra i 
suoi  membri.  I  “falchi”  baltici  
spingono per la guerra contro Mo-
sca.  “Collettivamente  troviamo  
un po' strano che otto piccoli Pae-
si del nord Europa insieme forni-

scano il secondo maggiore contri-
buto di aiuti militari all'Ucraina”, 
dopo gli Stati Uniti. “Questo signi-
fica che si può fare molto di più” a 
livello di sostegno europeo. Que-
sto il messaggio congiunto lancia-
to dai ministri degli Esteri di Da-
nimarca, Estonia, Lituania, Sve-
zia e Lettonia (più Finlandia per 
procura). “Rafforzare rapidamen-
te” le  capacità  dell'Ucraina,  so-
stengono i ministri nordico-balti-
ci, la metterebbe in una posizione 
di  forza  al  tavolo  dei  negoziati  
quando verrà il momento, per es-
sere  anche  in  grado  di  dire  di  
“no”. Il governo britannico ha re-
so noto il via libera a più di cento 
nuove sanzioni contro “la macchi-
na militare russa e gli enti di paesi 
terzi che la sostengono”. Pronto 
anche un pacchetto di forniture 
militari.  Il  ministro degli Esteri 
britannico David Lammy, in un 
comunicato, l'ha definita la “deci-
sione più importante in quasi tre 
anni”. Il Cremlino non ha preso le 
mosse dell'Europa. “Gli europei 
continuano sulla strada delle san-
zioni, sulla strada della convinzio-
ne della necessità di continuare la 
guerra”, ha detto ai giornalisti il 

portavoce Dmitry Peskov. “Que-
sta convinzione degli europei, ha 
proseguito, è  completamente in 
contrasto con la mentalità di tro-
vare una soluzione sull'Ucraina, 
come stiamo facendo ora con gli 
americani”. La Federazione Rus-
sa è pronta a negoziare sull'Ucrai-
na, ma interromperà le azioni mi-
litari solo se l'esito soddisferà la 
parte russa. Lo ha affermato il mi-
nistro degli Esteri russo Sergei La-
vrov al termine del faccia faccia 
con il ministro degli Esteri turco 
Hakan Fidan. Per Fidan è indi-
spensabile la presenza degli ucrai-
ni al tavolo della pace: “Attribuia-
mo grande importanza alla nuova 
iniziativa statunitense come ap-
proccio orientato ai risultati. Cre-
diamo che si possa raggiungere 
una soluzione attraverso negozia-
ti a cui partecipano entrambe le 
parti”.  Una  rappresentanza  
“equa” è stata chiesta anche dal 
presidente turco Recep Tayyip Er-
dogan. “La strada verso una pace 
giusta e duratura può essere aper-
ta solo in un quadro in cui en-
trambe le parti in conflitto siano 
rappresentate  equamente”,  ha  
sottolineato in  un discorso  tra-
smesso al vertice internazionale 
nella capitale ucraina.

“Questo deve essere l'anno per 
l'inizio di una pace vera e duratu-
ra”, ha dichiarato Volodymyr Ze-
lensky. “Putin non ci darà la pace 
in cambio di qualcosa, dobbiamo 
vincere la pace con la forza, la sag-
gezza e l'unità”, ha aggiunto il pre-
sidente ucraino, parlando al sum-
mit con i leader occidentali.

Intesa più vicina sui minerali 
essenziali. “I team ucraino e ame-
ricano sono nelle fasi finali dei ne-
goziati per l'accordo sulle terre ra-
re. I negoziati sono stati molto co-
struttivi, con quasi tutti i dettagli 
chiave finalizzati”, ha fatto sapere 
la  vicepremier Olga Stefanichy-
na, in un post su X.

Vladimir Putin ha aggiornato 
telefonicamente  Xi  Jinping  sui  
contatti che la Russia ha avuto la 
settimana scorsa con gli Stati Uni-
ti in occasione della riunione di 
Riad. Il  portavoce presidenziale 

Peskov ha raccontato che Putin 
“ha informato il presidente cinese 
dei recenti contatti tra Russia e 
Stati  Uniti  e  la  parte cinese ha 
espresso sostegno per l'avvio del 
dialogo tra Russia e Stati Uniti co-
me la disponibilità ad aiutare nel-
la ricerca di una soluzione politi-
ca del conflitto ucraino”.

La Cina “plaude gli sforzi positi-
vi dispiegati dalla Russia e dalle 
altre parti coinvolte al fine di ri-
solvere la crisi ucraina”. Le rela-
zioni bilaterali tra le due potenze 
alleate “proseguiranno senza pro-
blemi,  malgrado i  cambiamenti  
nella situazione internazionale”, 

ha garantito Xi Jinping a Putin 
nella telefonata.

Gli  Stati  Uniti  sono  pronti  a  
porre il veto in Consiglio di Sicu-
rezza a qualsiasi emendamento, 
anche da parte degli europei, alla 
risoluzione proposta al Consiglio 
di Sicurezza che sollecita una “ra-
pida fine” della guerra in Ucraina 
senza però menzionare l'integrità 
territoriale.

L'adesione dell'Ucraina alla Na-
to “non è sul tavolo”, avrebbe ri-
badito Michael Waltz, il consiglie-
re alla sicurezza nazionale di Do-
nald Trump, stando a quanto ri-
porta Bloomberg.

???

CIRCO MASSIMO, SE 
IL RISCHIO SONO I LIVE
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di FRANCESCO DA RIVA GRECHI

N
ell’ambito dell'intel-
ligence,  quando  le  
cose vanno male c’è 
sempre  un  “fall  
guy”, termine con il 

quale ci si riferisce a una perso-
na  deliberatamente  incolpata  
per coprire le responsabilità di 
altri. Quando si procede ad una 
operazione più o meno coperta 
generalmente viene prevista fin 
dalle simulazioni la figura del  
fall guy. Ma vediamo il profilo 
del fall guy: egli è innanzitutto 
persona che incolpata permette 
di proteggere individui più po-
tenti; spesso è figura di basso 
profilo e  vulnerabile,  con una 
posizione non organica ma pre-
caria nelle agenzie; funge anche 
da “specchietto delle allodole” 
permettendo di deviare l’atten-
zione dei media e della politica 

dai veri responsabili, proteggen-
do gli interessi dei vertici dell’a-
genzia.

Un uso troppo disinvolto di  
fall  guy  nell’intelligence  delle  
democrazie occidentali  solleva 
implicazioni etiche ed operative 
significative. Questa prassi mi-
na la fiducia da parte dei subal-
terni nelle agenzie, compromet-
te il principio gerarchico della 
responsabilità,  ed  in  ultima  
istanza  indebolisce  l’efficacia  
delle azioni di intelligence. Un 
clima di ingiustizia alimenta la 
sfiducia interna, ma anche una 
crescente diffidenza dell’opinio-
ne pubblica. Si tratta quindi di 
una tattica controversa, da uti-
lizzare solo in caso di grave crisi 
o di difesa di interessi nazionali.

Qualcuno potrebbe dire che si 
tratti del capro espiatorio, ma vi-

gono sottili differenze: il fall guy è 
una  vittima  designata  in  anticipo  
mentre il capro espiatorio viene scel-
to all’ultimo minuto con una decisio-
ne spontanea, circostanziale e oppor-
tunistica; il fall guy è in una posizio-
ne intermedia e ad un livello “credi-
bile” per gli osservatori mentre il ca-
pro espiatorio è generalmente ad un 
livello  basso  dell’organizzazione  o  
persino esterno ad essa; il fall guy 
può essere consapevole del proprio 
sacrificio mentre il capro espiatorio 
non lo è; il fall guy è figura tipica del-
lo spionaggio mentre il capro espia-
torio ha un vasto utilizzo anche in al-
tri ambiti politici e religiosi.

Gli esempi di fall guy nella storia 
degli Stati Uniti sono: il procuratore 
generale John Mitchell nel 1972 do-
po lo scandalo Watergate; il colon-
nello Oliver North nel 1986 dopo lo 
scandalo  Iran-Contra;  il  direttore  

della CIA George Tenet nel 2004 per 
la gestione non esemplare dell’11 set-
tembre e della guerra contro l’Iraq. 
Si tratta di soggetti per i quali si è as-
sistito a delle dimissioni, ovviamente 
per  proteggere  i  livelli  massimi  
dell’amministrazione. I casi più ecla-
tanti dell’Italia repubblicana riguar-
darono i capi dell’intelligence milita-
re Giovanni De Lorenzo, Vito Miceli, 
Giuseppe Santovito, che caddero do-
po episodi di gestione controversa e 
disinvolta, ma che si trasformarono 
in vittime designate e sacrificali ri-
spetto ad un sistema ben più ampio 
di abusi.

Comunità  dell’intelligence  come  
l’MI5 nel Regno Unito e il Mossad in 
Israele subiscono sistemi di control-
lo democratico più stringente ed han-
no  sviluppato  una  comunicazione  
più trasparente pur mantenendo la 
propria efficacia e riservatezza. E qui 

vien da riflettere sul fatto che l’equili-
brio tra  riservatezza e trasparenza 
non sia punto di forza nel nostro Pae-
se. Al di là degli attacchi di parte poli-
tica, i fatti recenti, con una girandola 
di  vicende  strabilianti  (Equalize,  
squadra Fiore, altri fenomeni di pri-
vatizzazione dell’intelligence, uso di-
sinvolto del software israeliano Para-
gon, le recenti controversie legate ai 
casi Abedini, Sala, Almasri, ecc.) ri-
schiano di  indebolire drammatica-
mente il comparto della sicurezza ed 
informazione, in un momento di de-
licato cambio di paradigma geopoliti-
co. Assistiamo ad una situazione cao-
tica e certo non esemplare agli occhi 
delle  intelligence  degli  altri  Paesi,  
molto attente al nostro ruolo nel Me-
diterraneo  ed  in  altri  contesti  di  
“guerra economica”.  Ma si  aprono 
anche questa volta le scommesse su 
chi sarà il proverbiale fall guy.

Il “fall guy”
la testa di turco
nell’intelligence

VOTO TEDESCO, UN MONITO
A TUTTO IL MONDO POLITICO

Von der Leyen 
a Kiev: “Subito
armi e munizioni 
all’Ucraina”
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Giorgia Meloni e Mohamed bin Zayed Al Nahyan

Q
uaranta miliardi di dollari per un totale di quaranta 
intese sia a livello governativo che nel settore privato. 
Un piano di investimenti assolutamente imponente che 
potrà dare nuova linfa ad alcuni dei settori 

maggiormente strategici sui quali il governo ha focalizzato 
l’attenzione. È questa la portata del partenariato strategico tra 
Italia ed Emirati Arabi Uniti sugellato ieri a Palazzo Chigi dove la 
premier Giorgia Meloni ha ricevuto lo Sceicco Mohamed bin 
Zayed Al Nahyan, al quale sono immediatamente seguite le firme 
di alcuni importanti accordi di cooperazione. Un rapporto 

intessuto in due anni di ottime relazioni bilaterali, 
ambiziosamente coltivate da ambo le parti e che hanno avuto ieri 
il primo punto di caduta concreto, salutato dalla presidente del 
Consiglio italiana, poi intervenuta al Forum imprenditoriale 
Italia-Emirati Arabi Uniti, come “la scelta di concentrare la 
collaborazione su asset strategici guardando al futuro, perché 
vogliamo fare un lavoro di lungo periodo e vogliamo che la nostra 
cooperazione abbia un orizzonte lungo e stabile”. Alla base 
dell’intesa c’è, infatti, uno dei più cospicui piani d’investimento 
finanziato da risorse estere dei quali l’Italia sia stata destinataria 

e la vastità degli ambiti di intervento è effettivamente 
considerevole. Si va dalla cooperazione nel settore della Difesa, 
utile a consolidare “comune visione ed impegno condiviso per la 
stabilità e la sicurezza globale”, ha dichiarato il ministro Guido 
Crosetto che ha parlato anche di “una partnership strategica per 
l'industria italiana di settore”, a quella in altri settori dalla 
enorme portata innovativa, come intelligenza artificiale, 
connettività, spazio, ricerca scientifica e progetti di sviluppo in 
aree strategiche come nel caso dell’Africa con il già avviato Piano 
Mattei. E non poteva mancare il fronte energetico, una delle 

questioni maggiormente attuali, dal caro bollette alla necessità 
di diversificare le fonti di approvvigionamento, anche nell’ottica 
di addivenire una maggiore autonomia, ovvero a un 
ridimensionamento della dipendenza dall’estero. Anche il 
nucleare e l’energia sostenibile rientrano dunque tra i principali 
punti del partenariato tra Italia ed Emirati, oltretutto nell’ottica 
di un percorso ad alta capacità tecnologica e dal valore 
fortemente innovativo. Un impegno che vedrà coinvolte le 
maggiori aziende italiane nel campo dell’energia, a partire da Eni 
la cui presenza negli Emirati Arabi è già ben radicata da anni. 

Italia-Emirati Arabi, Meloni: 
“Giornata storica con un
orizzonte lungo e stabile”

RUBRICA DI INTELLIGENCE

Ursula von der
Leyen a Kiev

con Volodymyr
Zelensky
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di ALBERTO FILIPPI

LA FILIPPICA

di ANGELO VITALE
I bollettini sulla salute di 
papa Francesco sono 
visionati da lui stesso. E 
contengono ogni volta la 
verità. La giornata di ieri dal 
Gemelli, ribadendo un 
quadro clinico complesso da 
domenica segnato da una 
insufficienza renale tenuta 
però sotto controllo, è stata 
volta in serata al sereno, con 
un "lieve miglioramento" e 
ha confermato la fibra e la 
determinazione di un 
pontefice che, soggetto a 
terapie di ossigeno e cure che 
puntano a contrastare la 
polmonite, l'anemia e la 
piastrinopenia, rimane 
"vigile ed orientato", scrive 
su X, ha ripreso a lavorare, 
destina il suo pensiero al 
"popolo di Dio" in ansia per 
lui. La Chiesa italiana ha 
avviato una catena di 
preghiere. A Roma, ogni sera 
si tiene un Rosario in piazza 
San Pietro, guidato dai 
cardinali della Curia 
Romana. Le intenzioni di 
preghiera più comuni sono 
state predisposte dall'Ufficio 
Liturgico Nazionale: "Dio 
della vita sostieni il nostro 
papa Francesco: donagli 
sollievo nel corpo e nello 
spirito", la principale. In 
tutta Italia, messe e 
iniziative. I vescovi, braccio 
principale della Chiesa in 
costante dialogo con 
Bergoglio, hanno lasciato il 
campo delle considerazioni e 
dei commenti su un 
orizzonte futuro che è 
oggettivamente legato alle 
critiche condizioni del 
pontefice, per unirsi alle 
preoccupazioni e alle 
preghiere delle comunità.
Nel mondo, le preghiere si 
sono estese anche in 
America Latina, dove sono 
state organizzate messe e 
rosari. Anche le comunità 
non cattoliche hanno 
espresso vicinanza e 
sostegno a Francesco, come i 
buddhisti italiani e l'imam 
Ahmed al Tayeb d'Egitto.

Hacker russi all’attacco
Saturati siti istituzionali
Anche Meloni nel mirino

EDIZIONE E BRANDING AL SERVIZIO DEL PRODOTTO

di IVANO TOLETTINI

A
nche il sito di Giorgia Meloni l’al-
tro giorno è finito nel mirino degli 
attacchi cibernetici Ddos degli hac-
ker filorussi di NoName057, che 
da più di una settimana continua-

no a saturare le reti per arrecare disagi. Ieri, in-
vece, è stato il turno non solo dei siti istituzio-
nali di Comuni e Regioni, che hanno patito dis-
servizi, spesso di pochi minuti, ma sufficienti 
per far scattare l’allarme, ma anche di quelli 
dei ministeri degli Esteri, delle Imprese e della 
Difesa, oltre all’Aeronautica militare. L’offensi-
va di quella che gli esperti chiamano “guerra 
ibrida” è dunque in pieno svolgimento contro 
l’Italia. Nessuno l’ha dichiarata, nei fatti assi-
stiamo al moltiplicarsi delle aggressioni ciber-
netiche che hanno bisogno di contromisure ef-
ficaci. Il 24% degli attacchi va a segno e causa 
danni reali, come emerge dal “Threat Intelli-
gence Report” dell’Osservatorio Cybersecurity 
di Exprivia. Un dato comunque preoccupante 
perché sono colpite molte società che spesso 
sono messe nella condizione di dovere pagare 
un riscatto per tornare ad avere accesso alla 
propria rete. La percentuale dei danni subiti è 
diminuita del 7%, visto che nel 2023 si attesta-
va sul 31% delle azioni intrusive, tuttavia resta 
una situazione da monitorare costantemente 
che suscita preoccupazione. “Questo ci dice co-
munque dell’efficacia degli investimenti in si-
curezza e delle normative europee più strin-
genti adottate nel tempo”, sottolinea l’esperto 
Domenico Raguseo, direttore Cybersecurity di 
Exprivia, che aggiunge come “i criminali sono 
sempre più competenti e avvantaggiati da tec-
niche meno costose e più pervasive, ma la ridu-

zione degli incidenti dimostra l`efficacia delle 
misure adottate”. Tra l’altro l’Intelligenza Arti-
ficiale, ormai sfruttata anche dai criminali, rap-
presenta un’arma a doppio taglio. Se è vero che 
ai cyber delinquenti sono sufficienti pochi mi-
nuti di registrazione per replicare una voce cre-

dibile, rendendo complicato così distinguere il 
vero dal falso, la sfida per istituzioni pubbliche 
e aziende è quella di alzare il livello delle difese, 
non solo con strumenti più avanzati, ma inve-
stendo maggiori risorse nella formazione con-
tinua, in particolare per chi gestisce informa-
zioni  sensibili.  “Gli  ultimi  attacchi  subiti  
dall’amministrazione pubblica italiana, dimo-
strano l’estrema necessità di attuare contromi-
sure efficaci”, osserva Simone Billi, parlamen-
tare eletto nella Circoscrizione estera-Europa, 
sul tema delle guerre ibride di cui si è parlato 
alla Camera. Le guerre ibride ormai non hanno 
più soltanto una caratterizzazione informati-
ca, ma contemplano aspetti psicologici e socia-
li. L’esperto Paolo Mauri osserva che uno spac-
cato della guerra ibrida non contempla solo la 
propaganda e la diffusione di notizie false, ma 
gli  hacker  filorussi  dimostrano di  utilizzare  
nuovi strumenti più pervasivi e più efficaci, di-
mostrandosi competenti nella cosiddetta “cy-
berwarfare”, la continua contrapposizione tra 
aggressori e difensori  di  sistemi informatici 
tramite gruppi di hacker. Si è constatato che 
anche in Italia le reti Rfi vengono fatte saltare 
da professionisti del crimine informatico, per-
lopiù riconducibili a commando di esperti filo-
russi addestrati per arrecare quanti più danni 
possibili alle reti. “Non va scordato che rientra-
no nelle guerre ibride anche le azioni per otte-
nere un vantaggio competitivo, dunque strate-
gico, senza sparare un colpo, come ad esempio 
“la manipolazione e la creazione di malconten-
to popolare, che serve a creare sfiducia nei pro-
pri governanti”. A volte l’intelligence italiana 
non riesce a stabilire che cosa stia accadendo 
nella rete, perché si “fa fatica a verificare una 
condotta per ottenere un vantaggio economi-
co. Ad esempio l’annessione della Crimea alla 
Russia nel 2014 ha innescato una “ propagan-
da per far aumentare sentimenti nazionalisti 
dei russofoni ed ha inviato personale militare 
senza divisa che ha materialmente occupato le 
basi ucraine senza sparare un colpo” C’è infatti 
chi teorizza come il militare non serva quasi 
più. Anche se sul fronte russo-craino i soldati 
da ambo le parti continuano a morire ed essere 
feriti in grande quantità. Ecco che allora per 
rompere il fronte avversario si utilizzano tutti 
gli strumenti leciti e illeciti, quindi anche la 
manipolazione del mercato azionario e di quel-
le genetico per perseguire quelli che a tutti gli 
effetti sono scopi militari. “Gli attacchi sono 
proseguiti anche ieri mattina”, comunica la Re-
gione Liguria, a testimonianza che il fenomeno 
criminale si sta evolvendo e bisognerà investi-
re molto nella sicurezza informatica. 

Il rapporto Criminalpol

S
pacca la vetrata e fa irruzione in un bar 
per rubare, ma non trova nulla di valore. 
E allora si cucina e mangia. Il ladro ha 
preso ha preso una teglia per scaldare 

gamberi e pollo, come “aperitivo” ha addentato 
metà pizza e si è aperto una bottiglia di birra. È 
successo a Reggio Emilia, dove la polizia, 
allertata da una passante che stava portando a 
spasso il cane, ha pizzicato il malvivente in 

flagranza di... cena, arrestato con l'accusa di 
tentato furto aggravato. Il 28 enne 
italo-brasiliano, disoccupato e che vive in 
ostello, in tribunale conferma: “Avevo fame”. 
Ma a quanto pare non ha gradito la chizza, 
finita nella pattumiera.

D
iciamoci le cose come stanno. 
Fare l'imprenditore e decide-
re di essere liberi, di vivere in 
un sistema liberale e democra-
tico, perseguendo obiettivi le-

gittimi,  costituzionalmente  garantiti,  
quindi dire  anche ciò che realmente si  
pensa, è quasi un'utopia. In Italia ha cer-
cato di farlo Silvio Berlusconi, diremmo 
con sprezzo del pericolo, vista la comples-
sità del nostro Paese e del mainstream 
prevalente, tanto da avere pagato di per-
sona. Lo sappiamo bene tutti: sia per l'ag-
gressione giudiziaria  che ha  subito  nel  
corso degli anni del suo lungo impegno in 
politica, sia per i continui contenziosi fi-
scali cui è andato incontro, con inevitabili 
ricadute politiche, patendo molteplici at-
tacchi personali  alla sua privacy, che è 
stata calpestata quasi al pari di una nazio-
ne in cui non vengono rispettate le libertà 
del singolo e di intrapresa economica. Un 
Paese per certi aspetti liberticida. 

Onore a Silvio Berlusconi, allora, per-
ché sapeva a che cosa andava incontro e 
ha deciso comunque di farlo, per il bene 
dell’Italia e perché ha saputo modernizza-
re il sistema politico, dopo avere moder-

nizzato il sistema radiotelevisivo, portan-
do in modo indiscutibile un contributo 
fondamentale alla nascita della Seconda 
Repubblica. 

Oggi, piaccia o no, abbiamo un altro 
enorme imprenditore di successo, Elon 
Musk, che sapendo che potrebbe pagare 
sotto il profilo economico – come sta ac-
cadendo in Europa dove in tanti hanno 
smesso di acquistare le sue automobili - e 
sotto il profilo personale, decide comun-
que di impegnarsi per una parte, quella 
repubblicana, dopo avere sostenuto per 
anni quella democratica – ma allora non 
era  certo  avvertito  come  un  pericolo,  
mentre oggi è cambiata la musica – per-
ciò decide di essere un cittadino impegna-
to in politica, sognando un sistema anco-
ra più democratico, dove anche agli im-
prenditori dovrebbe essere consentito di 
dire apertamente come la vedono e che 
cosa intendo fare. 

E allora, anche solo per questo, onore a 
Sandro Pertini, sì avete letto bene, che so-
leva ripetere che andava protetto colui  
che la pensava diversamente da lui, per-
ché era decisivo in democrazia che gli fos-
se consentito esprimere il suo pensiero. 

Anche solo per questo, considerato il suo 
grande successo imprenditoriale, Musk me-
rita di essere non necessariamente condivi-
so, ma comunque ascoltato. La cosa che lo 
rende unico è che ha una visione planetaria. 
Anzi con SpaceX va oltre il nostro stesso 
pianeta. Quello che affascina di quest’uo-
mo, discusso e anche a volte contradditto-
rio, è che riesce a rendere veri quelli che so-
no stati i sogni di tanti bambini. E lui da uo-
mo con grandi responsabilità riesce non so-
lo a sognare come un bambino, ma a concre-
tizzare quelli che sono sempre stati i sogni 
dell’umanità. Musk è un visionario, lungi-
mirante e dotato di grande coraggio, perciò 
non si può non plaudire alla circostanza che 
in tempi non sospetti Giorgia Meloni ha sa-
puto costruire un rapporto con il nuovo pre-
sidente Trump prima che egli fosse eletto, 
tessendo a vantaggio dell’Italia un rapporto 
fiduciario riconosciuto dallo stesso inquili-
no della Casa Bianca, che ha invitato la no-
stra premier il giorno del suo insediamento, 
identificandola come il ponte politico ideale 
verso l’Europa con cui dialogare. Un ricono-
scimento che la dice lunga sulla capacità 
della presidente del Consiglio di condivide-
re validi rapporti internazionali.

Offensiva all’ottavo 
giorno contro Comuni
e Regioni: molti disagi

di FRIDA GOBBI

LA GHIGLIOTTINA

Entra di notte in un bar
per rubare: zero soldi
Allora si cucina la cena

di RITA CAVALLARO

I
n Italia calano i delitti ma è boom di 
baby killer. Il dato scioccante emerge 
dall'ultimo report “Omicidi volontari 
consumati in Italia”, stilato dalla Cri-
minalpol della polizia e relativo all'a-

nalisi dei reati commessi nel 2024 nel no-
stro Paese, stilato attraverso le informazio-
ni acquisite dalla Banca dati delle forze di 
polizia confrontati con le relazioni fornite 
dai presidi territoriali di polizia e carabinie-
ri. Lo studio ha preso in considerazione i di-
versi elementi dei crimini, tra cui genere, 
età e nazionalità di vittime e autori, le rela-
zioni tra gli stessi e perfino gli aspetti carat-
terizzanti ogni delitto, quali l'ambito in cui 
si è svolto l'omicidio, il movente e il modus 
operandi dell'assassino. Il report da un lato 
certifica come gli omicidi volontari siano 
calati del 33 per cento in 10 anni, passando 
dai 475 consumati nel 2015 ai 319 registrati 

lo scorso anno, e del 6 per cento rispetto al 
2023, quando in Italia ci furono 340 assas-
sinii.  A fronte del  decremento degli  atti  
omicidiari, però, il dossier della Criminal-
pol rileva un'escalation di violenza minori-
le senza precedenti nel Belpaese: la percen-
tuale di minorenni autori di efferati omici-
di è quasi triplicata in un solo anno, passan-
do dal 4 per cento del 2023 all'allarmante 
cifra dell'11 per cento del 2024. Non solo 
sempre più assassini sotto i 18 anni, ma an-
che vittime giovanissime: dai numeri emer-
ge che è quasi raddoppiata anche la percen-
tuale di minorenni uccisi, che si attesta al 7 
per cento del 2024 rispetto al 4 per cento 
del 2023. Le cause di questo fenomeno, se-
condo gli inquirenti, sono complesse e mul-
tifattoriali, ma sull'incremento non posso-
no che pesare la sempre più inaudita vio-
lenza delle baby gang, l'abuso di alcol e dro-
ghe e i contesti disfunzionali all'interno del-
la famiglia. E infatti nel 2024 il 49 per cen-

to degli omicidi ha avuto origine da una lite 
degenerata,  rispetto  al  45 per  cento del  
2023. 

Per quanto riguarda il modus operandi e 
le armi impiegate per togliere la vita alle 
vittime, invece, l'allarme concerne il ricor-
so sempre più frequente all'uso dei coltelli: 
i numeri, d'altronde, indicano che al primo 
posto c'è l'utilizzo di armi improprie e armi 
bianche, con 133 casi nel 2024 a fronte dei 
156 dell'anno precedente. Calano lievemen-
te le armi da fuoco, utilizzate in 98 episodi 
nel 2024 e in 101 nel 2023. Il dossier, inol-
tre, ha rilevato una maggiore flessione de-
gli omicidi legati alla criminalità mafiosa 
nell'ultimo decennio: nel 2015 la criminali-
tà organizzata aveva messo a segno ben 53 
regolamenti di conti finiti nel sangue, men-
tre lo scorso anno solo 15 dei 319 omicidi 
commessi nel nostro Paese sono attribuiti 

alle  organizzazioni  mafiose,  con un calo 
dunque del 72 per cento in dieci anni. 

Sul dato nazionale, però, spiccano i nu-
meri in controtendenza della Campania,  
che si conferma come la regione in cui si so-
no verificati più omicidi, seguita da Lom-
bardia e Lazio, e dove nel 2024 si registra 
un inquietante incremento del 31 per cento 
dei delitti rispetto al 2023. In dieci anni, 
sottolinea ancora il report, c'è stata poi una 
flessione del 38 per cento degli omicidi con 
vittime maschili, dai 330 del 2015 ai 206 
dell'anno scorso. E anche le vittime femmi-
nili, sempre più al centro di efferati femmi-
nicidi, in realtà, sono calate, passando da 
145 a 113. In ogni modo, sono ancora troppi 
i nomi sulla lunga lista delle donne che con-
tinuano ad essere uccise tra le mura dome-
stiche da mariti violenti o da uomini gelosi 
che non accettano la fine della relazione. 

Omicidi in calo 
ma è boom 
di baby killer

L’imprenditore
visionario che
ha conquistato
Donald Trump
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terapie di ossigeno e cure che 
puntano a contrastare la 
polmonite, l'anemia e la 
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"vigile ed orientato", scrive 
su X, ha ripreso a lavorare, 
destina il suo pensiero al 
"popolo di Dio" in ansia per 
lui. La Chiesa italiana ha 
avviato una catena di 
preghiere. A Roma, ogni sera 
si tiene un Rosario in piazza 
San Pietro, guidato dai 
cardinali della Curia 
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critiche condizioni del 
pontefice, per unirsi alle 
preoccupazioni e alle 
preghiere delle comunità.
Nel mondo, le preghiere si 
sono estese anche in 
America Latina, dove sono 
state organizzate messe e 
rosari. Anche le comunità 
non cattoliche hanno 
espresso vicinanza e 
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A
nche il sito di Giorgia Meloni l’al-
tro giorno è finito nel mirino degli 
attacchi cibernetici Ddos degli hac-
ker filorussi di NoName057, che 
da più di una settimana continua-

no a saturare le reti per arrecare disagi. Ieri, in-
vece, è stato il turno non solo dei siti istituzio-
nali di Comuni e Regioni, che hanno patito dis-
servizi, spesso di pochi minuti, ma sufficienti 
per far scattare l’allarme, ma anche di quelli 
dei ministeri degli Esteri, delle Imprese e della 
Difesa, oltre all’Aeronautica militare. L’offensi-
va di quella che gli esperti chiamano “guerra 
ibrida” è dunque in pieno svolgimento contro 
l’Italia. Nessuno l’ha dichiarata, nei fatti assi-
stiamo al moltiplicarsi delle aggressioni ciber-
netiche che hanno bisogno di contromisure ef-
ficaci. Il 24% degli attacchi va a segno e causa 
danni reali, come emerge dal “Threat Intelli-
gence Report” dell’Osservatorio Cybersecurity 
di Exprivia. Un dato comunque preoccupante 
perché sono colpite molte società che spesso 
sono messe nella condizione di dovere pagare 
un riscatto per tornare ad avere accesso alla 
propria rete. La percentuale dei danni subiti è 
diminuita del 7%, visto che nel 2023 si attesta-
va sul 31% delle azioni intrusive, tuttavia resta 
una situazione da monitorare costantemente 
che suscita preoccupazione. “Questo ci dice co-
munque dell’efficacia degli investimenti in si-
curezza e delle normative europee più strin-
genti adottate nel tempo”, sottolinea l’esperto 
Domenico Raguseo, direttore Cybersecurity di 
Exprivia, che aggiunge come “i criminali sono 
sempre più competenti e avvantaggiati da tec-
niche meno costose e più pervasive, ma la ridu-

zione degli incidenti dimostra l`efficacia delle 
misure adottate”. Tra l’altro l’Intelligenza Arti-
ficiale, ormai sfruttata anche dai criminali, rap-
presenta un’arma a doppio taglio. Se è vero che 
ai cyber delinquenti sono sufficienti pochi mi-
nuti di registrazione per replicare una voce cre-

dibile, rendendo complicato così distinguere il 
vero dal falso, la sfida per istituzioni pubbliche 
e aziende è quella di alzare il livello delle difese, 
non solo con strumenti più avanzati, ma inve-
stendo maggiori risorse nella formazione con-
tinua, in particolare per chi gestisce informa-
zioni  sensibili.  “Gli  ultimi  attacchi  subiti  
dall’amministrazione pubblica italiana, dimo-
strano l’estrema necessità di attuare contromi-
sure efficaci”, osserva Simone Billi, parlamen-
tare eletto nella Circoscrizione estera-Europa, 
sul tema delle guerre ibride di cui si è parlato 
alla Camera. Le guerre ibride ormai non hanno 
più soltanto una caratterizzazione informati-
ca, ma contemplano aspetti psicologici e socia-
li. L’esperto Paolo Mauri osserva che uno spac-
cato della guerra ibrida non contempla solo la 
propaganda e la diffusione di notizie false, ma 
gli  hacker  filorussi  dimostrano di  utilizzare  
nuovi strumenti più pervasivi e più efficaci, di-
mostrandosi competenti nella cosiddetta “cy-
berwarfare”, la continua contrapposizione tra 
aggressori e difensori  di  sistemi informatici 
tramite gruppi di hacker. Si è constatato che 
anche in Italia le reti Rfi vengono fatte saltare 
da professionisti del crimine informatico, per-
lopiù riconducibili a commando di esperti filo-
russi addestrati per arrecare quanti più danni 
possibili alle reti. “Non va scordato che rientra-
no nelle guerre ibride anche le azioni per otte-
nere un vantaggio competitivo, dunque strate-
gico, senza sparare un colpo, come ad esempio 
“la manipolazione e la creazione di malconten-
to popolare, che serve a creare sfiducia nei pro-
pri governanti”. A volte l’intelligence italiana 
non riesce a stabilire che cosa stia accadendo 
nella rete, perché si “fa fatica a verificare una 
condotta per ottenere un vantaggio economi-
co. Ad esempio l’annessione della Crimea alla 
Russia nel 2014 ha innescato una “ propagan-
da per far aumentare sentimenti nazionalisti 
dei russofoni ed ha inviato personale militare 
senza divisa che ha materialmente occupato le 
basi ucraine senza sparare un colpo” C’è infatti 
chi teorizza come il militare non serva quasi 
più. Anche se sul fronte russo-craino i soldati 
da ambo le parti continuano a morire ed essere 
feriti in grande quantità. Ecco che allora per 
rompere il fronte avversario si utilizzano tutti 
gli strumenti leciti e illeciti, quindi anche la 
manipolazione del mercato azionario e di quel-
le genetico per perseguire quelli che a tutti gli 
effetti sono scopi militari. “Gli attacchi sono 
proseguiti anche ieri mattina”, comunica la Re-
gione Liguria, a testimonianza che il fenomeno 
criminale si sta evolvendo e bisognerà investi-
re molto nella sicurezza informatica. 

Il rapporto Criminalpol

S
pacca la vetrata e fa irruzione in un bar 
per rubare, ma non trova nulla di valore. 
E allora si cucina e mangia. Il ladro ha 
preso ha preso una teglia per scaldare 

gamberi e pollo, come “aperitivo” ha addentato 
metà pizza e si è aperto una bottiglia di birra. È 
successo a Reggio Emilia, dove la polizia, 
allertata da una passante che stava portando a 
spasso il cane, ha pizzicato il malvivente in 

flagranza di... cena, arrestato con l'accusa di 
tentato furto aggravato. Il 28 enne 
italo-brasiliano, disoccupato e che vive in 
ostello, in tribunale conferma: “Avevo fame”. 
Ma a quanto pare non ha gradito la chizza, 
finita nella pattumiera.

D
iciamoci le cose come stanno. 
Fare l'imprenditore e decide-
re di essere liberi, di vivere in 
un sistema liberale e democra-
tico, perseguendo obiettivi le-

gittimi,  costituzionalmente  garantiti,  
quindi dire  anche ciò che realmente si  
pensa, è quasi un'utopia. In Italia ha cer-
cato di farlo Silvio Berlusconi, diremmo 
con sprezzo del pericolo, vista la comples-
sità del nostro Paese e del mainstream 
prevalente, tanto da avere pagato di per-
sona. Lo sappiamo bene tutti: sia per l'ag-
gressione giudiziaria  che ha  subito  nel  
corso degli anni del suo lungo impegno in 
politica, sia per i continui contenziosi fi-
scali cui è andato incontro, con inevitabili 
ricadute politiche, patendo molteplici at-
tacchi personali  alla sua privacy, che è 
stata calpestata quasi al pari di una nazio-
ne in cui non vengono rispettate le libertà 
del singolo e di intrapresa economica. Un 
Paese per certi aspetti liberticida. 

Onore a Silvio Berlusconi, allora, per-
ché sapeva a che cosa andava incontro e 
ha deciso comunque di farlo, per il bene 
dell’Italia e perché ha saputo modernizza-
re il sistema politico, dopo avere moder-

nizzato il sistema radiotelevisivo, portan-
do in modo indiscutibile un contributo 
fondamentale alla nascita della Seconda 
Repubblica. 

Oggi, piaccia o no, abbiamo un altro 
enorme imprenditore di successo, Elon 
Musk, che sapendo che potrebbe pagare 
sotto il profilo economico – come sta ac-
cadendo in Europa dove in tanti hanno 
smesso di acquistare le sue automobili - e 
sotto il profilo personale, decide comun-
que di impegnarsi per una parte, quella 
repubblicana, dopo avere sostenuto per 
anni quella democratica – ma allora non 
era  certo  avvertito  come  un  pericolo,  
mentre oggi è cambiata la musica – per-
ciò decide di essere un cittadino impegna-
to in politica, sognando un sistema anco-
ra più democratico, dove anche agli im-
prenditori dovrebbe essere consentito di 
dire apertamente come la vedono e che 
cosa intendo fare. 

E allora, anche solo per questo, onore a 
Sandro Pertini, sì avete letto bene, che so-
leva ripetere che andava protetto colui  
che la pensava diversamente da lui, per-
ché era decisivo in democrazia che gli fos-
se consentito esprimere il suo pensiero. 

Anche solo per questo, considerato il suo 
grande successo imprenditoriale, Musk me-
rita di essere non necessariamente condivi-
so, ma comunque ascoltato. La cosa che lo 
rende unico è che ha una visione planetaria. 
Anzi con SpaceX va oltre il nostro stesso 
pianeta. Quello che affascina di quest’uo-
mo, discusso e anche a volte contradditto-
rio, è che riesce a rendere veri quelli che so-
no stati i sogni di tanti bambini. E lui da uo-
mo con grandi responsabilità riesce non so-
lo a sognare come un bambino, ma a concre-
tizzare quelli che sono sempre stati i sogni 
dell’umanità. Musk è un visionario, lungi-
mirante e dotato di grande coraggio, perciò 
non si può non plaudire alla circostanza che 
in tempi non sospetti Giorgia Meloni ha sa-
puto costruire un rapporto con il nuovo pre-
sidente Trump prima che egli fosse eletto, 
tessendo a vantaggio dell’Italia un rapporto 
fiduciario riconosciuto dallo stesso inquili-
no della Casa Bianca, che ha invitato la no-
stra premier il giorno del suo insediamento, 
identificandola come il ponte politico ideale 
verso l’Europa con cui dialogare. Un ricono-
scimento che la dice lunga sulla capacità 
della presidente del Consiglio di condivide-
re validi rapporti internazionali.

Offensiva all’ottavo 
giorno contro Comuni
e Regioni: molti disagi

di FRIDA GOBBI

LA GHIGLIOTTINA

Entra di notte in un bar
per rubare: zero soldi
Allora si cucina la cena

di RITA CAVALLARO

I
n Italia calano i delitti ma è boom di 
baby killer. Il dato scioccante emerge 
dall'ultimo report “Omicidi volontari 
consumati in Italia”, stilato dalla Cri-
minalpol della polizia e relativo all'a-

nalisi dei reati commessi nel 2024 nel no-
stro Paese, stilato attraverso le informazio-
ni acquisite dalla Banca dati delle forze di 
polizia confrontati con le relazioni fornite 
dai presidi territoriali di polizia e carabinie-
ri. Lo studio ha preso in considerazione i di-
versi elementi dei crimini, tra cui genere, 
età e nazionalità di vittime e autori, le rela-
zioni tra gli stessi e perfino gli aspetti carat-
terizzanti ogni delitto, quali l'ambito in cui 
si è svolto l'omicidio, il movente e il modus 
operandi dell'assassino. Il report da un lato 
certifica come gli omicidi volontari siano 
calati del 33 per cento in 10 anni, passando 
dai 475 consumati nel 2015 ai 319 registrati 

lo scorso anno, e del 6 per cento rispetto al 
2023, quando in Italia ci furono 340 assas-
sinii.  A fronte del  decremento degli  atti  
omicidiari, però, il dossier della Criminal-
pol rileva un'escalation di violenza minori-
le senza precedenti nel Belpaese: la percen-
tuale di minorenni autori di efferati omici-
di è quasi triplicata in un solo anno, passan-
do dal 4 per cento del 2023 all'allarmante 
cifra dell'11 per cento del 2024. Non solo 
sempre più assassini sotto i 18 anni, ma an-
che vittime giovanissime: dai numeri emer-
ge che è quasi raddoppiata anche la percen-
tuale di minorenni uccisi, che si attesta al 7 
per cento del 2024 rispetto al 4 per cento 
del 2023. Le cause di questo fenomeno, se-
condo gli inquirenti, sono complesse e mul-
tifattoriali, ma sull'incremento non posso-
no che pesare la sempre più inaudita vio-
lenza delle baby gang, l'abuso di alcol e dro-
ghe e i contesti disfunzionali all'interno del-
la famiglia. E infatti nel 2024 il 49 per cen-

to degli omicidi ha avuto origine da una lite 
degenerata,  rispetto  al  45 per  cento del  
2023. 

Per quanto riguarda il modus operandi e 
le armi impiegate per togliere la vita alle 
vittime, invece, l'allarme concerne il ricor-
so sempre più frequente all'uso dei coltelli: 
i numeri, d'altronde, indicano che al primo 
posto c'è l'utilizzo di armi improprie e armi 
bianche, con 133 casi nel 2024 a fronte dei 
156 dell'anno precedente. Calano lievemen-
te le armi da fuoco, utilizzate in 98 episodi 
nel 2024 e in 101 nel 2023. Il dossier, inol-
tre, ha rilevato una maggiore flessione de-
gli omicidi legati alla criminalità mafiosa 
nell'ultimo decennio: nel 2015 la criminali-
tà organizzata aveva messo a segno ben 53 
regolamenti di conti finiti nel sangue, men-
tre lo scorso anno solo 15 dei 319 omicidi 
commessi nel nostro Paese sono attribuiti 

alle  organizzazioni  mafiose,  con un calo 
dunque del 72 per cento in dieci anni. 

Sul dato nazionale, però, spiccano i nu-
meri in controtendenza della Campania,  
che si conferma come la regione in cui si so-
no verificati più omicidi, seguita da Lom-
bardia e Lazio, e dove nel 2024 si registra 
un inquietante incremento del 31 per cento 
dei delitti rispetto al 2023. In dieci anni, 
sottolinea ancora il report, c'è stata poi una 
flessione del 38 per cento degli omicidi con 
vittime maschili, dai 330 del 2015 ai 206 
dell'anno scorso. E anche le vittime femmi-
nili, sempre più al centro di efferati femmi-
nicidi, in realtà, sono calate, passando da 
145 a 113. In ogni modo, sono ancora troppi 
i nomi sulla lunga lista delle donne che con-
tinuano ad essere uccise tra le mura dome-
stiche da mariti violenti o da uomini gelosi 
che non accettano la fine della relazione. 

Omicidi in calo 
ma è boom 
di baby killer

L’imprenditore
visionario che
ha conquistato
Donald Trump
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di NICOLA SANTINI

di GIOVANNI VASSO

I
l comparto ecoindustriale italiano sta 
registrando numeri importanti e lusin-
ghieri. Nel 2022, stando ai dati dell’i-
stituto nazionale di statistica, in base 
ai prezzi, nel 2022, la produzione di be-

ni e servizi ambientali s’è attestata a poco 
meno di 217,5 miliardi di euro per un valore 
aggiunto dell’intero settore stimato in poco 
meno di 80 miliardi di euro (per la precisio-
ne 79,9). La produzione è salita del 37,7%, il 
valore aggiunto è schizzato del  40,6%. Si  
tratta di un imponente passo in avanti che è 
stato trainato, soprattutto, dalle attività rela-
tive al miglioramento dell’efficienza energe-
tica mentre hanno segnato il passo quelle 
inerenti al contenimento dell’inquinamento 
acustico.  Nel  2023,  il  peso  complessivo  
dell’economia ambientale sull’intero tessuto 
produttivo italiano è stato pari al 4%, un an-
no prima, nel 2022, era “solo” al 3,1%. Una 
notizia che fa felice anche il Fisco dal mo-
mento che ha potuto brindare a un’impenna-
ta, pari al 19,4% del gettito da imposte green, 
introiti che pesano, globalmente per il 2,5 
per cento del prodotto interno lordo. 

Ma abbiamo un problema con i materiali, 
specialmente quelli critici. L’Italia continua 
a importare materie prime: nel 2022 il con-
sumo materiale interno era salito dell’1,3% a 
512,3 milioni di tonnellate. A trainare i con-
sumi le materie prime energetiche, le impor-
tazioni nette di minerali non metalliferi. Tut-
tavia, nel 2023 si sarebbe registrato un forte 
calo con una diminuzione di 33 milioni di 
tonnellate (-6,4%). Sarebbe perché le stime 
sono ancora provvisorie ma che porterebbe 
l’intensità materiale del Pil a 250 tonnellate 
per milione di euro. Abbiamo, dunque, un 
problema con le materie prime. Non è un ca-
so che riguarda solo l’Italia, sia chiaro. È un 
problema europeo e, in un certo senso, mon-
diale.  Mentre il  mondo si  divide,  proprio 
quando la globalizzazione celebra il suo de 
profundis, il tema delle materie prime strate-
giche si fa (ancora) più importante. Special-
mente per chi ne ha poche. È per queste ra-
gioni che, mai come adesso, il concetto di 
economia circolare, di riuso e riciclo, si fa 
importante. E strategico, nel vero senso del-
la parola. Anzi delle parole: critical raw ma-
terials, materie prime fondamentali per lo 
sviluppo e l’economia che, però, presentano 
più di un problema per quanto riguarda il te-
ma  dell’approvvigionamento.  Proprio  su  
questo fronte arrivano quattro proposte da 
Assoambiente, sigla che rappresenta le im-

prese che operano nel settore dell’igiene ur-
bana, riciclo, recupero, economia circolare, 
smaltimento rifiuti e bonifiche. L’obiettivo è 
ambizioso: giungere alla End of Waste, alla 
fine del rifiuto in sé. Per cogliere un tra-
guardo che pare strategico, Assoambiente 
definisce  come  “fondamentale  creare  un  
quadro  normativo  chiaro  e  incentivante  
per le aziende che intendono investire, ad 
esempio  riconoscendo  automaticamente  
l’end of waste a fine processo di riciclo dei 
crm”. Insomma, ci vogliono regole più chia-
re e una burocrazia meno invasiva, che sap-
pia lavorare in maniera più spedita. Ecco 
perché secondo gli esperti, “per attrarre in-
vestimenti è necessario snellire i processi 
autorizzativi,  senza  rinunciare  agli  stan-
dard ambientali e di sicurezza”. Assoam-
biente ritiene inoltre che vadano sostenute 
e tutelate tutte quelle attività di ricerca e 
sviluppo di tecnologie per il riciclo di que-
ste materie prime critiche, rafforzando la 
collaborazione tra Università, centri di ri-
cerca e imprese “per sviluppare soluzioni 
innovative che aumentino la resa del riciclo 

e riducano l’impatto ambientale”. Infine oc-
corrono sussidi e bonus di natura economi-
ca per le imprese che si lancino nell’avven-
tura dell’economia circolare. 

Un settore nel quale, al momento, l’Italia 
sembra avere ben poco da invidiare al resto 
d’Europa. Nelle scorse settimane, la fonda-
zione Symbola ha presentato un report in 
cui descrive il  Paese in “dieci selfie”. Tra 
questi, c’è il primato che fa dell’Italia una 
“superpotenza”  dell’economia  circolare.  
Stando ai dati, infatti, nel nostro Paese il 91 
per cento dei rifiuti viene riciclato. Si tratta 
di una percentuale enorme, una volta tanto 
di (gran lunga) superiore a quella Ue dove, 
invece, il trend non va oltre il 58%. Un pri-
mato, quello italiano, ribadito anche da Cir-
cular Economy Network, che nel rapporto 
2024 stabilisce come l’Italia abbia un soli-
do primato che pone il nostro Paese prima 
della Germania, della Francia e della Spa-
gna.  Stando  al  report,  l’Italia  vanta  una  
quota  di  riciclo  complessiva  stimata  nel  
72%, a cui va aggiunto il tasso di uso circo-
lare di materia che si attesta al 18,7%.

RITRATTO

COMUNICAZIONI 
LEGALI
CENTRO-SUD

COMUNICAZIONI LEGALI CENTRO-NORD

Pablo Picasso
Geniale, virile, 
ancestrale

SENZA 
ZUCCHERI
AGGIUNTI

S
iamo ormai con i pop 
corn alla mano nel film 
eterno in cui i cosiddetti 
opinion leader si ergono 

a difensori della verità assoluta, 
come se fossero stati investiti di 
un’autorità divina. Il loro 
obiettivo? Illuminare le masse 
con la loro saggezza, anche a 
costo di rovinare la vita a 
chiunque osi pensarla 
diversamente. Il bello è che 
partono sempre da un 
presupposto clamorosamente 
errato: che la verità coincida con 
la loro narrazione. Siamo 
circondati da questi paladini 
della morale, sempre pronti a 
lanciare anatemi contro chi non 
si allinea ai loro dogmi. Se una 
persona sbaglia – o, peggio 
ancora, se ha un’opinione 
discordante – va pubblicamente 
umiliata, esposta alla gogna 
mediatica, privata di ogni 
dignità. La loro versione non 
ammette sfumature, stop. 
Chiunque metta in dubbio la 
loro infallibilità viene 
etichettato come ignorante, 
retrogrado o, nella migliore 
delle ipotesi, in malafede.
Così, in nome di una verità mai 
verificata ma imposta con la 
forza, si distruggono carriere, si 
frantumano reputazioni, si 
emarginano persone. E tutto 
questo per cosa? Per alimentare 
il proprio ego, per esercitare un 
potere fine a se stesso, per 
garantirsi un’aura di infallibilità 
che nessuno ha mai richiesto. Il 
dramma è che molti si bevono 
questa messinscena, plausi a chi 
condanna senza appello e 
invocando la giustizia mentre 
esaltano un tribunale senza 
contraddittorio. E così, pezzo 
dopo pezzo, si smantella il libero 
pensiero in favore del 
dogmatismo più bieco.

di PASQUALE LETTIERI 

C
hiude i battenti la mostra “Picas-
so lo straniero”, allestita a Palaz-
zo Reale a Milano, grazie a un 
approccio multidisciplinare e al-
la straordinaria ricerca negli ar-

chivi della polizia francese, e del Museo Pi-
casso a Parigi, Annie Cohen-Solal. Successo 
di pubblico e di critica l’esposizione ha rivela-
to una storia affascinante a partire da nume-
rosissimi documenti inediti. L’idea originale 
del progetto è nata da Annie Cohen-Solal, cu-

ratrice  scientifica  della  
mostra con la curatela spe-
ciale di Cécile Debray, pre-
sidente del MNPP.

Picasso  è  andaluso,  e  
forse la predilezione per le 
immagini  e  gli  accenti  
dell’angoscia sono un mar-
chio incancellabile di raz-
za, per gli spagnoli. Tutto 
lo incanta; l’incontestabile 
talento che egli ha, mi sem-
bra  messo  al  servizio  di  
una fantasia che mescola 
in giuste dosi il magnifico 
e l’orribile, l’abbietto e il  
delicato.  Il  suo  naturali-

smo, di precisione, si abbina a quel mistici-
smo che se ne sta rannicchiato in fondo a tut-
te le anime spagnole, anche le meno religio-
se. Tutti i mutamenti di Picasso si sono pro-
dotti non per esigenze teoriche, ma solo in 
forza della sua emotività; senza mai enuncia-
re precetti, anzi, al contrario, avvolgendosi di 
silenzio, Picasso allarga la propria visione ed 
estende il proprio dominio. Fin dalla giovi-
nezza c’era in lui un’aspirazione all’infinito at-
traverso  consecutive  operazioni:  incatena-
menti impensati e interruzioni inevitabili, i 
cui effetti rilucono nelle opere più tardive. Pi-
casso ha conferito ai personaggi sentimenti 

soggettivi, la cui intensità era in perfetta armo-
nia col proprio temperamento passionale e col 
suo modo di sentire fortemente. E ciò a volte 
gli ripugnava: si giudicava in colpa, per aver 
creato  un’opera  eccessivamente  romantica.  
“È solo sentimento”, diceva escludendo qual-
siasi elemento di carattere sentimentale, in vi-
sta di raggiungere un’obiettività. Una diffiden-
za, che s’è accentuata con gli anni, verso la sua 
intima sentimentalità, contro la quale ha rea-
gito con tutte le forze, come eloquentemente 
testimonia il gran numero di nature morte di-
pinte; ma anche la lotta senza quartiere intra-
presa contro l’aneddoto costituisce una chiara 
prova della diffidenza di Picasso verso il senti-
mento. Questo medesimo motivo lo induce ad 
abbandonare l’abitudine di trascrivere la natu-
ra umana quanto più fedelmente le capacità 
glielo consentissero; e mentre si applica all’e-
spunzione dell’episodio e al contenimento del-
la propria violenza emotiva, per portarsi nel 
dominio della plastica, tenta di procurarsi un 
equivalente della natura, di assicurarsi una 

qualche recitazione della  vita,  di  affermare 
con maggiore generalizzazione l’essenza della 
creatura umana. Perciò la scomparsa del sen-
timento, nelle figure del ‘periodo rosa’, e la 
soppressione di tutto ciò che poteva insinuar-
visi, di pertinenza troppo esclusiva. Picasso le 
libera dalle loro storie personali, dalle occor-
renze, dalle vicende contingenti, e ne conse-
gue un arricchimento plastico: le superfici del-
le figure si ampliano, le proporzioni dei corpi 
si alterano, predomina un tipo dalla grande te-
sta e dal corpo in certo modo scorciato, i parti-
colari si semplificano all’estremo e vengono 
assai più assunti in funzione dell’architettura 
d’assieme della figura. E anche il colore s’alli-
nea al generale sforzo semplificativo. Senza Pi-
casso il Ventesimo secolo non sarebbe stato il 
Ventesimo secolo. Senza di lui non avremmo 
la stessa idea di modernità che abbiamo oggi. 
E anche la capacità di combinare le varie ten-
denze del secolo (forma e colore, disegno grafi-
co e pittura, surrealismo e cubismo…), la dob-
biamo essenzialmente a lui.

Cultura e Spettacolo

di NICOLA SANTINI

N
onostante la grande 
distanza tra l’Oceania e 
il Carso, attraverso 
l’elemento della pietra, 

protagonista di rituali e 
portatrice di importanti poteri 
curativi o propiziatori si scopre 
come due civiltà così diverse si 
assomigliassero tanto nella 
considerazione di natura e 
cultura. 
Lo ha sottolineato la 
professoressa Katja Hrobat 
Virloget dialogando con la 
collega Emanuela Borgnino, 
durante l’interessante 
conferenza “La vita sociale 
delle pietre” organizzata al 
circolo culturale Igo Gruden di 

Aurisina nell'ambito del 
progetto CAVE dal Comune di 
Duino Aurisina – Devin 
Nabrežina . 
La proposta di questa possibile 
vicinanza nasce dagli studi 
effettuati dalle due eminenti 
studiose, introdotte e 

moderate dall'antropologa 
culturale Jasna Simoneta del 
comitato scientifico di Kamen 
(In foto con l’assessora 
Marjanka Ban) .
Katja Hrobat Virloget ha 
illustrato le sue esperienze 
maturate durante le ricerche 
sul Carso, riportando analogie 
rilevate nei Balcani e altrove 
in Europa. “A volte la pietra 
accoglie le anime come una 
dimora, come accade con le 
lapidi degli stećki del Velebit. 
Oppure spesso, sotto forma di 
importanti monoliti, prende 
il nome di Baba, diventando 
anche un toponimo molto 
diffuso”. 
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Storia d’amore e artista

Un viaggio emotivo

INCONTRI

La vita sociale
delle pietre
Dal Carso 
all’Oceania

In Ma che stupida ragazza, un memoir 
diretto e autentico, Martina Maggiore 
racconta la storia intensa del suo 
amore da favola accanto a un noto 
artista. Tra concerti memorabili e 
momenti di pura magia le emozioni 
travolgenti le impediscono di vedere 
che in questo profondo amore ha 
annegato sé stessa. La lenta risalita 
dal buio della depressione verso la 
superficie è un inno alla resilienza e al 
rispetto verso sé alla scoperta della 
propria identità. (Mursia) 

Italia “superpotenza” dell’economia circolare

Quanto vale l’industria verde
che cresce a suon di record
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NOVITÀ IN LIBRERIA

EMISSIONI GIÙ
IN ITALIA IL CALO
È DEL 5,3%
I NUMERI ISTAT
di CRISTIANA FLAMINIO
In Italia calano le emissioni 
di Co2. Lo riferisce l’Istat 
secondo cui, tra il 2021 e il 
2023, sono finite 
nell’atmosfera poco meno 
di 400 milioni di tonnellate 
di anidride carbonica 
equivalente. Solo per il 
2023, le emissioni 
sarebbero diminuite 
rispetto all’anno precedente 
del 5,3%. Tutto ciò grazie, 
stando agli analisti Istat, 
all’industria della fornitura 
di energia elettrica, gas 
vapore e aria condizionata. 
Solo in questo comparto, 
difatti, le emissioni sono 
crollate del 22,2% nel breve 
volgere di un solo anno. 
Grazie a un maggior ricorso 
alle fonti rinnovabili, fanno 
sapere dall’Istat, la 
produzione complessiva 
italiana di energia elettrica 
ha immesso nell’atmosfera 
il 6,9% di gas alteranti in 
meno rispetto al 2022. Ciò è 
avvenuto anche per effetto 
del calo delle importazioni e 
della diminuzione 
dell’utilizzo di fonti fossili a 
cominciare dal gas. Anche i 
consumi domestici 
risultano in attenuamento 
deciso: -9,3% di emissioni 
che fanno il paio con quelle 
(in calo) della manifattura, 
per il 3,8%. Si tratta di due 
delle voci più pesanti nel 
bilancio delle emissioni di 
Co2 in Italia e pesano, 
rispettivamente, per il 21,9 
e il 10,3% del totale. I 
risultati dell’Italia nel 
processo di 
decarbonizzazione metto il 
Paese nella scia dei partner 
Ue. La Germania rimane in 
testa con un calo stimato nel 
9,3% sul trend annuale. 
Segue la Polonia (-6,3%) e 
quindi sull’ultimo gradino 
del podio si piazza la 
Francia (-5,6%). Al quarto 
posto c’è l’Italia e quindi la 
Spagna. La media 
complessiva dell’Unione 
europea a 27 Stati è pari a 
un decremento stimato nel 
6,6%. 

Ambiente

“È solo 
sentimento” 
diceva, 
escludendo 
qualsiasi 
elemento 
sentimentale

Anna Borsa, una giovane donna di 30 
anni, viene uccisa dal suo ex 
compagno. Quella mattina 
l’assassino si reca nel salone dove lei 
lavorava come parrucchiera, la 
segue nello sgabuzzino nel quale era 
andata a lavarsi le mani e le spara un 
colpo di pistola alla tempia. In questo 
libro è Anna stessa a raccontare la 
sua storia in un monologo fatto di 
narrazioni, pensieri, ricordi, di parole 
dette e non dette. 
"Avevo gli occhi belli" di Valentina 
Iannaco (Armando)
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di NICOLA SANTINI

di GIOVANNI VASSO

I
l comparto ecoindustriale italiano sta 
registrando numeri importanti e lusin-
ghieri. Nel 2022, stando ai dati dell’i-
stituto nazionale di statistica, in base 
ai prezzi, nel 2022, la produzione di be-

ni e servizi ambientali s’è attestata a poco 
meno di 217,5 miliardi di euro per un valore 
aggiunto dell’intero settore stimato in poco 
meno di 80 miliardi di euro (per la precisio-
ne 79,9). La produzione è salita del 37,7%, il 
valore aggiunto è schizzato del  40,6%. Si  
tratta di un imponente passo in avanti che è 
stato trainato, soprattutto, dalle attività rela-
tive al miglioramento dell’efficienza energe-
tica mentre hanno segnato il passo quelle 
inerenti al contenimento dell’inquinamento 
acustico.  Nel  2023,  il  peso  complessivo  
dell’economia ambientale sull’intero tessuto 
produttivo italiano è stato pari al 4%, un an-
no prima, nel 2022, era “solo” al 3,1%. Una 
notizia che fa felice anche il Fisco dal mo-
mento che ha potuto brindare a un’impenna-
ta, pari al 19,4% del gettito da imposte green, 
introiti che pesano, globalmente per il 2,5 
per cento del prodotto interno lordo. 

Ma abbiamo un problema con i materiali, 
specialmente quelli critici. L’Italia continua 
a importare materie prime: nel 2022 il con-
sumo materiale interno era salito dell’1,3% a 
512,3 milioni di tonnellate. A trainare i con-
sumi le materie prime energetiche, le impor-
tazioni nette di minerali non metalliferi. Tut-
tavia, nel 2023 si sarebbe registrato un forte 
calo con una diminuzione di 33 milioni di 
tonnellate (-6,4%). Sarebbe perché le stime 
sono ancora provvisorie ma che porterebbe 
l’intensità materiale del Pil a 250 tonnellate 
per milione di euro. Abbiamo, dunque, un 
problema con le materie prime. Non è un ca-
so che riguarda solo l’Italia, sia chiaro. È un 
problema europeo e, in un certo senso, mon-
diale.  Mentre il  mondo si  divide,  proprio 
quando la globalizzazione celebra il suo de 
profundis, il tema delle materie prime strate-
giche si fa (ancora) più importante. Special-
mente per chi ne ha poche. È per queste ra-
gioni che, mai come adesso, il concetto di 
economia circolare, di riuso e riciclo, si fa 
importante. E strategico, nel vero senso del-
la parola. Anzi delle parole: critical raw ma-
terials, materie prime fondamentali per lo 
sviluppo e l’economia che, però, presentano 
più di un problema per quanto riguarda il te-
ma  dell’approvvigionamento.  Proprio  su  
questo fronte arrivano quattro proposte da 
Assoambiente, sigla che rappresenta le im-

prese che operano nel settore dell’igiene ur-
bana, riciclo, recupero, economia circolare, 
smaltimento rifiuti e bonifiche. L’obiettivo è 
ambizioso: giungere alla End of Waste, alla 
fine del rifiuto in sé. Per cogliere un tra-
guardo che pare strategico, Assoambiente 
definisce  come  “fondamentale  creare  un  
quadro  normativo  chiaro  e  incentivante  
per le aziende che intendono investire, ad 
esempio  riconoscendo  automaticamente  
l’end of waste a fine processo di riciclo dei 
crm”. Insomma, ci vogliono regole più chia-
re e una burocrazia meno invasiva, che sap-
pia lavorare in maniera più spedita. Ecco 
perché secondo gli esperti, “per attrarre in-
vestimenti è necessario snellire i processi 
autorizzativi,  senza  rinunciare  agli  stan-
dard ambientali e di sicurezza”. Assoam-
biente ritiene inoltre che vadano sostenute 
e tutelate tutte quelle attività di ricerca e 
sviluppo di tecnologie per il riciclo di que-
ste materie prime critiche, rafforzando la 
collaborazione tra Università, centri di ri-
cerca e imprese “per sviluppare soluzioni 
innovative che aumentino la resa del riciclo 

e riducano l’impatto ambientale”. Infine oc-
corrono sussidi e bonus di natura economi-
ca per le imprese che si lancino nell’avven-
tura dell’economia circolare. 

Un settore nel quale, al momento, l’Italia 
sembra avere ben poco da invidiare al resto 
d’Europa. Nelle scorse settimane, la fonda-
zione Symbola ha presentato un report in 
cui descrive il  Paese in “dieci selfie”. Tra 
questi, c’è il primato che fa dell’Italia una 
“superpotenza”  dell’economia  circolare.  
Stando ai dati, infatti, nel nostro Paese il 91 
per cento dei rifiuti viene riciclato. Si tratta 
di una percentuale enorme, una volta tanto 
di (gran lunga) superiore a quella Ue dove, 
invece, il trend non va oltre il 58%. Un pri-
mato, quello italiano, ribadito anche da Cir-
cular Economy Network, che nel rapporto 
2024 stabilisce come l’Italia abbia un soli-
do primato che pone il nostro Paese prima 
della Germania, della Francia e della Spa-
gna.  Stando  al  report,  l’Italia  vanta  una  
quota  di  riciclo  complessiva  stimata  nel  
72%, a cui va aggiunto il tasso di uso circo-
lare di materia che si attesta al 18,7%.
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Pablo Picasso
Geniale, virile, 
ancestrale

SENZA 
ZUCCHERI
AGGIUNTI

S
iamo ormai con i pop 
corn alla mano nel film 
eterno in cui i cosiddetti 
opinion leader si ergono 

a difensori della verità assoluta, 
come se fossero stati investiti di 
un’autorità divina. Il loro 
obiettivo? Illuminare le masse 
con la loro saggezza, anche a 
costo di rovinare la vita a 
chiunque osi pensarla 
diversamente. Il bello è che 
partono sempre da un 
presupposto clamorosamente 
errato: che la verità coincida con 
la loro narrazione. Siamo 
circondati da questi paladini 
della morale, sempre pronti a 
lanciare anatemi contro chi non 
si allinea ai loro dogmi. Se una 
persona sbaglia – o, peggio 
ancora, se ha un’opinione 
discordante – va pubblicamente 
umiliata, esposta alla gogna 
mediatica, privata di ogni 
dignità. La loro versione non 
ammette sfumature, stop. 
Chiunque metta in dubbio la 
loro infallibilità viene 
etichettato come ignorante, 
retrogrado o, nella migliore 
delle ipotesi, in malafede.
Così, in nome di una verità mai 
verificata ma imposta con la 
forza, si distruggono carriere, si 
frantumano reputazioni, si 
emarginano persone. E tutto 
questo per cosa? Per alimentare 
il proprio ego, per esercitare un 
potere fine a se stesso, per 
garantirsi un’aura di infallibilità 
che nessuno ha mai richiesto. Il 
dramma è che molti si bevono 
questa messinscena, plausi a chi 
condanna senza appello e 
invocando la giustizia mentre 
esaltano un tribunale senza 
contraddittorio. E così, pezzo 
dopo pezzo, si smantella il libero 
pensiero in favore del 
dogmatismo più bieco.

di PASQUALE LETTIERI 

C
hiude i battenti la mostra “Picas-
so lo straniero”, allestita a Palaz-
zo Reale a Milano, grazie a un 
approccio multidisciplinare e al-
la straordinaria ricerca negli ar-

chivi della polizia francese, e del Museo Pi-
casso a Parigi, Annie Cohen-Solal. Successo 
di pubblico e di critica l’esposizione ha rivela-
to una storia affascinante a partire da nume-
rosissimi documenti inediti. L’idea originale 
del progetto è nata da Annie Cohen-Solal, cu-

ratrice  scientifica  della  
mostra con la curatela spe-
ciale di Cécile Debray, pre-
sidente del MNPP.

Picasso  è  andaluso,  e  
forse la predilezione per le 
immagini  e  gli  accenti  
dell’angoscia sono un mar-
chio incancellabile di raz-
za, per gli spagnoli. Tutto 
lo incanta; l’incontestabile 
talento che egli ha, mi sem-
bra  messo  al  servizio  di  
una fantasia che mescola 
in giuste dosi il magnifico 
e l’orribile, l’abbietto e il  
delicato.  Il  suo  naturali-

smo, di precisione, si abbina a quel mistici-
smo che se ne sta rannicchiato in fondo a tut-
te le anime spagnole, anche le meno religio-
se. Tutti i mutamenti di Picasso si sono pro-
dotti non per esigenze teoriche, ma solo in 
forza della sua emotività; senza mai enuncia-
re precetti, anzi, al contrario, avvolgendosi di 
silenzio, Picasso allarga la propria visione ed 
estende il proprio dominio. Fin dalla giovi-
nezza c’era in lui un’aspirazione all’infinito at-
traverso  consecutive  operazioni:  incatena-
menti impensati e interruzioni inevitabili, i 
cui effetti rilucono nelle opere più tardive. Pi-
casso ha conferito ai personaggi sentimenti 

soggettivi, la cui intensità era in perfetta armo-
nia col proprio temperamento passionale e col 
suo modo di sentire fortemente. E ciò a volte 
gli ripugnava: si giudicava in colpa, per aver 
creato  un’opera  eccessivamente  romantica.  
“È solo sentimento”, diceva escludendo qual-
siasi elemento di carattere sentimentale, in vi-
sta di raggiungere un’obiettività. Una diffiden-
za, che s’è accentuata con gli anni, verso la sua 
intima sentimentalità, contro la quale ha rea-
gito con tutte le forze, come eloquentemente 
testimonia il gran numero di nature morte di-
pinte; ma anche la lotta senza quartiere intra-
presa contro l’aneddoto costituisce una chiara 
prova della diffidenza di Picasso verso il senti-
mento. Questo medesimo motivo lo induce ad 
abbandonare l’abitudine di trascrivere la natu-
ra umana quanto più fedelmente le capacità 
glielo consentissero; e mentre si applica all’e-
spunzione dell’episodio e al contenimento del-
la propria violenza emotiva, per portarsi nel 
dominio della plastica, tenta di procurarsi un 
equivalente della natura, di assicurarsi una 

qualche recitazione della  vita,  di  affermare 
con maggiore generalizzazione l’essenza della 
creatura umana. Perciò la scomparsa del sen-
timento, nelle figure del ‘periodo rosa’, e la 
soppressione di tutto ciò che poteva insinuar-
visi, di pertinenza troppo esclusiva. Picasso le 
libera dalle loro storie personali, dalle occor-
renze, dalle vicende contingenti, e ne conse-
gue un arricchimento plastico: le superfici del-
le figure si ampliano, le proporzioni dei corpi 
si alterano, predomina un tipo dalla grande te-
sta e dal corpo in certo modo scorciato, i parti-
colari si semplificano all’estremo e vengono 
assai più assunti in funzione dell’architettura 
d’assieme della figura. E anche il colore s’alli-
nea al generale sforzo semplificativo. Senza Pi-
casso il Ventesimo secolo non sarebbe stato il 
Ventesimo secolo. Senza di lui non avremmo 
la stessa idea di modernità che abbiamo oggi. 
E anche la capacità di combinare le varie ten-
denze del secolo (forma e colore, disegno grafi-
co e pittura, surrealismo e cubismo…), la dob-
biamo essenzialmente a lui.

Cultura e Spettacolo

di NICOLA SANTINI

N
onostante la grande 
distanza tra l’Oceania e 
il Carso, attraverso 
l’elemento della pietra, 

protagonista di rituali e 
portatrice di importanti poteri 
curativi o propiziatori si scopre 
come due civiltà così diverse si 
assomigliassero tanto nella 
considerazione di natura e 
cultura. 
Lo ha sottolineato la 
professoressa Katja Hrobat 
Virloget dialogando con la 
collega Emanuela Borgnino, 
durante l’interessante 
conferenza “La vita sociale 
delle pietre” organizzata al 
circolo culturale Igo Gruden di 

Aurisina nell'ambito del 
progetto CAVE dal Comune di 
Duino Aurisina – Devin 
Nabrežina . 
La proposta di questa possibile 
vicinanza nasce dagli studi 
effettuati dalle due eminenti 
studiose, introdotte e 

moderate dall'antropologa 
culturale Jasna Simoneta del 
comitato scientifico di Kamen 
(In foto con l’assessora 
Marjanka Ban) .
Katja Hrobat Virloget ha 
illustrato le sue esperienze 
maturate durante le ricerche 
sul Carso, riportando analogie 
rilevate nei Balcani e altrove 
in Europa. “A volte la pietra 
accoglie le anime come una 
dimora, come accade con le 
lapidi degli stećki del Velebit. 
Oppure spesso, sotto forma di 
importanti monoliti, prende 
il nome di Baba, diventando 
anche un toponimo molto 
diffuso”. 

COMUNICAZIONI LEGALI CENTRO-SUD

Storia d’amore e artista

Un viaggio emotivo

INCONTRI

La vita sociale
delle pietre
Dal Carso 
all’Oceania

In Ma che stupida ragazza, un memoir 
diretto e autentico, Martina Maggiore 
racconta la storia intensa del suo 
amore da favola accanto a un noto 
artista. Tra concerti memorabili e 
momenti di pura magia le emozioni 
travolgenti le impediscono di vedere 
che in questo profondo amore ha 
annegato sé stessa. La lenta risalita 
dal buio della depressione verso la 
superficie è un inno alla resilienza e al 
rispetto verso sé alla scoperta della 
propria identità. (Mursia) 

Italia “superpotenza” dell’economia circolare

Quanto vale l’industria verde
che cresce a suon di record
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EMISSIONI GIÙ
IN ITALIA IL CALO
È DEL 5,3%
I NUMERI ISTAT
di CRISTIANA FLAMINIO
In Italia calano le emissioni 
di Co2. Lo riferisce l’Istat 
secondo cui, tra il 2021 e il 
2023, sono finite 
nell’atmosfera poco meno 
di 400 milioni di tonnellate 
di anidride carbonica 
equivalente. Solo per il 
2023, le emissioni 
sarebbero diminuite 
rispetto all’anno precedente 
del 5,3%. Tutto ciò grazie, 
stando agli analisti Istat, 
all’industria della fornitura 
di energia elettrica, gas 
vapore e aria condizionata. 
Solo in questo comparto, 
difatti, le emissioni sono 
crollate del 22,2% nel breve 
volgere di un solo anno. 
Grazie a un maggior ricorso 
alle fonti rinnovabili, fanno 
sapere dall’Istat, la 
produzione complessiva 
italiana di energia elettrica 
ha immesso nell’atmosfera 
il 6,9% di gas alteranti in 
meno rispetto al 2022. Ciò è 
avvenuto anche per effetto 
del calo delle importazioni e 
della diminuzione 
dell’utilizzo di fonti fossili a 
cominciare dal gas. Anche i 
consumi domestici 
risultano in attenuamento 
deciso: -9,3% di emissioni 
che fanno il paio con quelle 
(in calo) della manifattura, 
per il 3,8%. Si tratta di due 
delle voci più pesanti nel 
bilancio delle emissioni di 
Co2 in Italia e pesano, 
rispettivamente, per il 21,9 
e il 10,3% del totale. I 
risultati dell’Italia nel 
processo di 
decarbonizzazione metto il 
Paese nella scia dei partner 
Ue. La Germania rimane in 
testa con un calo stimato nel 
9,3% sul trend annuale. 
Segue la Polonia (-6,3%) e 
quindi sull’ultimo gradino 
del podio si piazza la 
Francia (-5,6%). Al quarto 
posto c’è l’Italia e quindi la 
Spagna. La media 
complessiva dell’Unione 
europea a 27 Stati è pari a 
un decremento stimato nel 
6,6%. 

Ambiente

“È solo 
sentimento” 
diceva, 
escludendo 
qualsiasi 
elemento 
sentimentale

Anna Borsa, una giovane donna di 30 
anni, viene uccisa dal suo ex 
compagno. Quella mattina 
l’assassino si reca nel salone dove lei 
lavorava come parrucchiera, la 
segue nello sgabuzzino nel quale era 
andata a lavarsi le mani e le spara un 
colpo di pistola alla tempia. In questo 
libro è Anna stessa a raccontare la 
sua storia in un monologo fatto di 
narrazioni, pensieri, ricordi, di parole 
dette e non dette. 
"Avevo gli occhi belli" di Valentina 
Iannaco (Armando)
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HOTPARADE
di SIMONE DONATI

In Italia, gli 
omicidi volontari 
sono calati di un 
terzo (-33%) e 
quelli afferenti le 
guerre di mafia, camorra e 
consorterie criminali in genere 
sono crollati del 72%. Buone 
notizie dal report della polizia. 
Anzi, no. Aumentano, infatti, 
gli omicidi e i delitti tra minori. 
Sono triplicati gli autori e 
raddoppiate le vittime. Che 
dite, facciamo qualcosa? 

Olaf, addio. Scholz 
ha traghettato la 
Spd, il glorioso 
partito 
socialdemocratico 
tedesco, al peggior risultato 
dei suoi 150 anni di storia. 
Manco il 16,5%. Se tutto andrà 
bene, la Spd e Scholz, a cui la 
Germania imputa la crisi 
industriale più feroce di 
sempre, dovranno 
accontentarsi di fare i junior 
partner di Merz e della Cdu. 

CANE PROCIONE

BABY GANG

Prima se la 
presero col 
pangolino. Ma 
non c’entrava 
niente. Poi 
tornarono a puntare il dito sui 
pipistrelli (ah, hanno scoperto 
pure un altro “loro” 
coronavirus) ma forse non 
c’azzeccava granché. Ora 
l’animale della pandemia e dei 
wet market è il cane-procione, 
apprezzato per la pelliccia. 
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